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ARGOMENTO. 

CIntio partito difguUato in tenera età 
dalla carapacerna nella Città dì Bo- 
lognafàllontano/lj in niodo>che daTuòi Ge- 
nitori non fupoiTibjje hauerne notitia alcu- 
na; Ritornando doppo tre luUri fotte nome 
di Flaminio * non ritrouò nuoua» né de'iiioi 
Genitori, né di vna (oreila che vi haueua->> 
Jafciacaichiamata Ifabeiia, quale nella Tua^ 
abfenza morire perche non hcbbe ì fuoi rÌRr< 
rontri per tronarla^dubiofo fi ferma nel me- 
demo luogojdoue in tajitp s'innamora diCc- 
linda, che per il fuo gran fpirito era diia- 
mapa la Dama di fpirito gelofor e^uefta pu- 
rcjbenche ali foffe Xorella , nondimeno per 
cffer nata (Toppo la fna partenza non er^ da 
^tlfo conofciu^a, come ella ancora altresì io 
riguardo di palefarfi Ciiltiópcr perfona ftr« 
niera col nome fìnto accennato , andana to- 
talmente fontano dalla cogniti onc di lui. Da 
jCjintio intanto fi contrae amicitia con lean- 
dro, e fi acquiftadi Leonora l'amore, ond*è 
.ch'egli dertreggiando,benche amaiTe Cclin- 
da , non in tutto ricufaua gli amori di Leo- 
nora, fìngendo di corrifpondere,di dpuenaf- 
cono molti accidenti di ge'olia su gTamori 
cosi della Dama di Ipirito gelofo, ch'era a- 
mante di Leandro , come di Leandro, ch'era 
inuaghitodi Leonora:Auuiene finalmente-^ 
cheSerpino paggio <Ìi Celinda affrontandoli 
nel tempo,che Cintiohauea letta vna lettera 
c gettata in terra la foprafcritta fu del pa<?- 
gio raccolta con credenza , che vi poteue 



«ffìere qualche poco di moneta , c vedendo> 
che il creduto Flaminio,! ! quale hauea oflcr- 
uato legger la lettera, era Cintio,rantc volte 
dalla Dama di Sparito g«lofo, nommato pet 
fuo difperfo fratello, la di cui notitia fi bra- 
maua, portò fubito la foprafcritta Aidetta 
alla Padrona , e di qui nacque 1* agnitione 
del perduto fratello , il quale non potendo 
prolcguire grarriòri di Cclinda per cffcifeli 
riconofciuta forclla, fi fpofa con Leonora > 
congiungcndo poi la medema Celinda a-* 
LeandrojC qui termina la Comcdijuj. 



INTERLOCYTORI. 

Cclinda fopranoraata la Dama di 
Spinto gclofo • 

Ckido fotto nome di Flaminio fra- 
cello non conofciuco della fu* 
detta • 

Leandro • 

Leonora , 

Scrpino paggio di Celinda . 
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PROLOGO. 

La Mufica • 

IO> che con dolci note . 
D*artnonio(i accen ci . 
Cl humani fpìni hó di bear pofslza^ 
Io la Mufìca fono , 
Che de' petti regnanti 
Di raddolcir le cure hò vato altero 
Poiché al Monarca inuitto 
Della reél Parigi 

Le Stelle accumular 1* A uguda Prole 
Pi ota i pregi /piegai del Franco Sole; 
La doue Tuonano 

A j Ca- 
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Caui metalli , 

E al Re de* G^lli 
Gl'applaufi mtuftiiano 
Feftcgqiar conucni^ à me- \ 

Di dooe vittòrie 

Riporta ogni tromot , 
E Marte rimbomba 
Di Calila le glorie 
Qua veloce io voi fi ri pie. 
Giunfi in qucfk) Teatra, 
Ouc rifplcncfon vaghi i Gigli d oro^ 
E pc'i Regio Natal d* alto Bambino- 
Vircuofa fchiera à pafleggiar ?*accin 
Miei fedeli venite sù sii ^ (gCr 
Con gl'accenti di grate Sirene 
Recitando animifO. le Scene,^^ 
Roma attende, non tardifi piiì- 
Ma de regnaci m,ief • 
Lo ftuol noa gÌMqg^ anfora 
A f^fteggiar con armonia fonerà^? 
Cedo 11 Campp adegua fchier* 
Parto sì,ma per tornar, 
E eoa voce lufinghiera 
Spewi.wViniprigiooar. 
Vado in Parnafo à conuoear le Mule, 
Tornerò i far più vago vn si bel giorna 
Bi voi ftrà più grato il mio ritorno . 

AT- 



ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA. 

Flaminio , e Serpino . 
FUm. A Ppena doppo rré hìM di 
, -J-^ ioncananza cara Patria ti 
nconofco , ne anche sò diftinguero 
ralbergo paterno,' parti; di beni di 
Fortuna si ricco , 8c fiora poucro ri- 
torno di roftanre,& anclie <Ji Am^ci: 
gucftì, parte cft/ntr nel corfo di sì 
gran tempo, p^rte dediti à gli (ludi; 
in Promncie ftranierc s'aggirano . 
Torno a profeguir le mie fortune in 
quel Cielo , doue beuei i primi ali- 
«jcntj di vita 5 e /è /li decretatone- 
grannah debraici fati,cheà gllncon- 
m di continue fuenture f?a fcrbato 
radamancinomio petto,prcgo i Nu- 
nji, tronchi Parca pictofa Io ttamo 
di quefìi giorni , che mi fopraftano 
per tormentarmi. Mi forfè da coftm 
potrò rmtracciarc qualche nouelìa a* 
miei inrerefl? opportuna : Bel fìgìio, 
liete VOI di quefto Paefe ? 

Serp. Appunto per feruirfa . 

J^lam. Ditemi in cortefia, fe vi aa noto 

A 4 va 
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vntale Aurelio Pieritii giouined'ed. 

^ tnio caridimo amico, ò vni ule Ifa« 

m - bella vicina alla di lui habicatione • 
Strp. lò non cono/co, ne mai hò intefb 
tal nomci M'accorgo si.chcjci m'in- 
terroga di cqùi, chc non gl'importi, 
mentre sò ben conoscere gli Anca- 
gemmi de gl' A mancine ^enche Zia te- 
nero d'anni, anche hò prouate le^ 
faette d'vn bel ciglio ; Dice meglio 

t feoza arroflirui , che fìete qui giunto 
per vagheggiare le bellezze di Ce- 
linda uria Padrona, che non fece folo 
in qucfta rete imoro(à*>Auuertite pe- 
rocché quefla è Dama di gran pa- 
rentado, e di molto decoro . 
J^ìam Io non penfo altrimcntejC t'affi- 
curo > che fermai qui per altro affare 
il camino, mà da' tuoi cenni (limola- 
ta nafcc in me la curìofitd di vedc^ 
Donna sì be]la,e per tale, qual tu me 

^ la figuri, defidero riuerirla . 

Scrp. Forfè lei m'hauerà prefo per v»* 

A mbafciatprc d* A more ? 

Flam. Io non t'ho già per talejmà <jua- 

do con il tuo fauore haueffi queft'in- 

tcnco,(areiperfonada riconofcerc le 

tue cortefìe con qualche dimoftra- 
tiOi- tipne. serp. 



1 

•Vi 



PRIMO. 
^ff^.-Dimoftracione? qucfto fiè vn^ 
' buon partitoj lo gradifco la Tua gcti - 
cilezza , c fcnza riguardo d'interc^To 
nVapplicherò i fcruirla 5 Di/piaccmi. 
che la mia Padrona (la fuor di cafa , 
onde non poflà prócamente render-' 
la fodisfàttà ; Studierò bensì Tocca- 
fióne d'incontrare ti Tuo gufto . 
Fiam. Sarò putituale ndla promcfFa-i, 
mentre à cure più rileuanti m'inca- 
rnino . 

^erp. Sarò ptii- furbo, fe campafli mille 
anni 5 O quanta gente in terra di 
promifHonc,doue ancor'io fpeflb mi 
vi ritrouo, 

SCI NA SECONDA. 

Celinda , Leonera , e Scrpino . 
^^^•T^ Ifkmprarcui in pianto mio 
JL/ dolenti pupiile 5 forfè la For- 
tuna, che fi pafce di lacrime, fatiaJi- 
dofi vn giorno delle voftre,ccfrarà;di 
cibarfi del mio Angue . Sono pur 
troppo graui gl'affanni del mio cuo- 
re ò Leonora . II perder ncJ breuo 
lÌ?atio d'vn'anno, c Padre , e SordIc_> 
fiipreiKlo^ è va dolore, che mi viole- 
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ti II vedermi foU in ceaipp> 
ffl'inreiefli di mia Ofa rjchifl^ono 

hmctm idi' Deftr» virile, è «oa pc; 

na, ckc jxil ftlTattaa à gran fegnOi Ma 
iUfidcrmi tl'ihauer perduto vwo pn- 
tic mio fratello, partitofi datlaCaia 
paternji anniToiio , fenza w^i haper- 
ic hauiiita iiotieHà , quefìo è va pen- 
fiero, che mì crucia , vn martire, che 
mi lacera, vn tormento, che mi palla 
da parte a parte iì cuoft . 
Xeo». Celinda k fucnturc vanno lemprc 
corteggiate da vna catafìrofe di ma- 
li , II cedere a*coIpi di dcftino nemi- 
co , é viltà d'animo debole ,.1! refifte- 
rc c virtù d^n petto, che in quelle aii- 
Kcrfitl (T dà a conofcere per heroicoj^ 
La motte e quel tributo, che tutti al- 
la Madre Natura dobbianio, e b^cnc 
Thumanità non può,fen2a ftgncr 
di compnntione , fofFrire 1 fiioi ftrali,. 
nulladimeno non fono da piangere 
qudie vicende , che a tutti irrepai^- 
Èlmcnte fopraflano. Ildplore.fhc 
per la tontananaa di Ontio; cptn- 
battcpuoi ben lpcr«re,ch^ cott il rm- 
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P R I M O. II. I 

£ÌRC . Alle deboIezEe di tua cafà^ che 
richredono vn virile maneggio ? po - 
trcfti ben proucderc con Io Tpofarti 
i Leandro^che con Tafìiduiti d*v{i a- 
more si grande ti brama. 
Cel. £ come pofs'io mai . ò Leonora-» , 
applicare à Leandro il mio cuoro > 
quando ho st poca certezza del fuo 
affetto > 

Zeo.Equaf contra^ègno maggiore deF- 
la Tua £bde può darti Leandro \ Egli» 
che fcordandofì d*ogn'aItra Dama^^^, < 
te ft>!a idoìacra ? 

CeU lo pur troppo ho /coperte fé /ùe 
incoftanze. Queflosié vn colpo da 
mafìro ; Leonora è bene accorta ^ e 
non vuol /coprire i fuoi ardorf. 

StY^. Signora perdonate le mie d'imo* 
re, che vn affare dtgraue importan- 
za (ìn'hora à far q^uì ritorna mi trac- 
tenne . 

Cel Sempre in te trono pronte le (cu(c^ 
Sejtp. Vn fbrafiiero d'habiil molto no- 
bili veiiito > che à cafa Incontrando- 
mi tenne meco ragionamenco, fù ca- 
gione della mix tardanza • 
* Ce/. O che gran negotio l E di qual 
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Sfrp. Tanto non fàprei dirui ; so bene, 
ó pure m'imagino, che egli (ia di 
que(io mondo . 

Ce\. Chi uidde mai huomo più fciocco 
di coiìnì i 

Serp. Chi (èrui mai Padrona più curio- 
fa di cotefU \ 

CcL In fbmma con le frafche è vn mal 
combattere 

Serp o che flemma ci vuole per ièruire* 
le Donne . 

SCENA TERZA. 

Serpino , e Leandro . 
Serp Che felice incontro per la-» 
Vm/ voftra venuta Signor Lean- 
dro, poiché quel tempo,chc fon lon- 
tano da voi, mi vedo mezzo morto \ 
Pare , che non mi vaglia la vita,e che 
nella mia faccoccia non vi Zìa ne an- 
co vn mezzo baiocco . 
Lean .Gradifco le tue^ortefiejChe aftu- 
- tie troua fpeflo quello Ragazzo per 
procacciarli delle mancie; Pure il bi- 
fogno,chc ho di lui mi sforza i fin- 

Urp, Signore io goderei di vede rui più 
!<<Jiix lieto. Lenita 



PRIMO, 
Lean, E comeé poflTibilc ò $crp!no,(c 
ia dubieciycon che Celinda tua Pa- 
drona viue del mio afF^rco^è vn mar- 
. tcllo, che sò l'incudine della fede fli* 
gella ogni momenro que(i'anim.u/. 
Meno vna vita così Mcììcz , che cai* 
bora mi rincrcfce il vincrc ifìeflb . I 
raggi delle bellezze di Ceh'nda> fono 
le fiamme che lambiccano in quint* 
e/lènza di lacrime il mio ciiore.Qua- 
ti fguardi vibra dalle sfere de' l'uot 
òegl'occhi il mio $ole,lòno canti fui- 
ininijche inceneriicono U rocca del* 
la mia coQanzà^e quei mendicati fà* 
uori , che cosi di rado per auuencura 
riceuo, mi vengono i cai gui^a dalla 
Tua poca fede amareggiati , che mt 
recano poco caro il dilecco. 
Strp.l^on può negarfi Signor Leandro, 
che Ha vofìra gran difgracia incon* 
crarni d* amare vna donna cosi fa- 
gace, e fofpetcora, bafta confiderarc , 
che e la Dan^a di Spirico gelofò, che 
appunto vuoi dire naca per tormen- 
tar la gente; Douetc però non poc>> 
confolarut d'hauer al voftro fcruigio 
jntereiTato vnScrpino, che è il più 
Scaltro, f I^e fi'poffa trouare trà. curri 
moflclli* Zcan. - 
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Lèan. Non fàprei fe debba -per qocfió 
c&trc ìn me maggiore là confolatia- 
ne della difgratia . 
Serp. Come à dire, forfè i miei raggKV 
la mia prontezza , e la fagacicà,ch<Lj 
adoperane i feruitif; non é vn graa 
capitale delia voflra fortuna i 
Zean. Sì, ma foTo vorrei foflì meco v4l> 

poco più fedele. . ' 

Serp. Vàdo in collera, e con ragioiiCr 
Costprefto forfè vi caddero dalla-, 
rneutci feruigi preftatim da quello 
furto ? Lo fanno le mie ponerc fpalle 
--quanto nÌT coftieara la voftra arni- 
ciria,qóando di bnone fruflate mi ha 
caricato Ta Padrona per hauer fco- 
pcrio i bigìiettini d^auBÌfo,che vi ma 
clauojo'^i là mia bocca,quanti rega- 
li hò rifiutato di molti, e molti inni- 
jnoratelli per non pregiudicare la-» 
noRra amicitia , or «vi pagate co» 
qncfìa moncta,credendomnnfedelef 

Xftf»- Còmpatifci Serpina qualcBe ec- 
ceffo del defiderio, che ti brama tut- 
to mÌG,e le violenze dell' amore , che 
impadronitoli d'ogni miofcnttmen- 
tomi fa temere anche dì quel>chc 
poflìedo , e trafccndcr da quel , che 
* nottdoucti* ^^''f* 



^rrf. Non co$j f^cil^ potrò qncfta vol- 
ta placarmi. 

JUm- Rafiferpwi caro Serpinp, e quc-' 
flf piailra (ia Taocidopo lenitica del- 

JS^rfl. Non credete gi4 > cfie per la pia* 
' «ra m'acquieti, ^\tmi caro 

$crpjflQ, e vDflra cortefìa vnira in- 
^ fipine fran fitto ritornare Tuo cen- 
tro tutti gì* agitati miei fpirti . A (è 
Qhp mi 5Ì0UÒ llnuentioAc di £ngcr- 
mi in collera. 

Egliép^r ;roppo vero, che nef 
marp d'apipre; è for2a>che eoa il la- 
^od'profipefchi. 

C E N A q_VA K T A^ 

Flafninio , f Leonora, 
//<»5r. Q Cuf4rà$ignora l'ardire^ che 

O <ÌJ nuerirla mi prendo . 
jLfpn;- Sono fqmpre proprie d*vn amnaa 

flebile le còrtefTe. 
J^/tfw. Non chiami cortesia g^u^Iloi che 

prouieoc dai (uo mjerito . 
Xeoììy Reilo non poco pbligats alle fuc 

gefitilerzej ma fe mt fpfse Ieciro,npDi 

Kaugftdola #Uce volte veduta, hauici 



1^ ATTO 

caro faperc/ccIU fildi qudla Citti 

natiuo . 

Tlam. Io benché non fia di qucfto Pac« 
fc, hò ben qualche aecinenza in que- 
lla Città, e Flaminio è il mio nome. 

Leon. Scnro vn*infolico dcfire,chc ad t- 
marlo mi fpinge. 

TUm, Anzi da qucfto foolo dcriut , ò 
Dama cortcfc, gran parte delle mio 
fuencure. 

Zfo». A torto offende la forte foggetto 
così degno delle feliciti > e fc le Stel- 
le fi contcnraffero, che per vna volta 
fbdc in mio arbitrio il difpéfarle, el- 
la potrebbe ben credere d'hauerc vn* 
affoluto,& intiero dominio di quelle. 

//tfw. Gran fauoti in bocca di qucfta 
Dama.ma chi mi a(ficura>che quan- 
do la Donna moftra il miele fui la- 
bro,non ferbi ra/Tcntio nel core? Ad ; 
cfprcflìoni così gencrofe molto dp- ^ 
bicore mi riconofco , c fe mai vagita 
per impiegarmi in fiio pròjafuppll- 
cojche con ogni{libertà ne difponga, 
mentre fono i partire per mio gr^- 
xie a ffarc obligato. 

Jitvn, Signor Flaminio , almeno fi con- 
unii non Òìi^vMkzxiì di me > cho 
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qual (crua perpetua (mentre non tr- 
diTco dire al tri mente ) me k confer- 
mo . 

JPlam, Fauori di Dama sì benigna mi 
faran nodi d' obligata feruictì. 

Leon, Quelle maniere cosi difìnuolce^ 
quel volto cosi gentile,quei gcfti co* 
sì amoreuoli, temo^che fìano le catc» 
AC iadiilolubili del mio arbitrio. 



SCENA QVINTA. 

Serptno , FUminio , e Celinda . 

Stfp* O Ignor Flaminio, Signor Fla- 
i3 minio ? ò che beli' occafioné' 
- che* prendo di far il fcruitioà coftui, 
fcnza metcerui niente del mio , 

FUm, Chi mi chiama \ 

Serp Godo di ritrouaruij fermatcui qui 
douc appunto voi fiete,chc doucndo 
pa^Tarui la mia padrona, per l'operi 
mta reftarà appagato il voftro dcfio; 
fìate però sii la vo(lra,che ella fi chia 
ma la Dama di Spirito ge'ofo, ch^ 
ha cento fpirti in ogni capello. 

/'/tfw. Nuoue gratie Serpino ti rendo, 
e qui ad attenderla mi fermo. Se Ce- 

liada hi nome di Spirito gelo io » io 

Co- 
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fodisfaccndo quefta mia fempliccj 
a«rio(;t4 , ftoiv/àrò si folle, che lafci 
ingannarmi . Eccola appunto: gran 
viuacità fpirano quegrocchi. 

Cel A grhabiti mi femb ra fbreftiero. 

Flam Tutti gli fpiriri d'amore in quel 
volto racchiufi mi fan paura d'auui- 
cinarmi , pure farò ardito,& in ogni 
cafo mi ricQrdard che gì' affronti di 
Dama fon cortesie. Celinda ,non da- 
te titolo d'importnaa i quella lingua 
Se à quel paflbjche per rendere vn'oA 
fequiofo tribuco> al voftro merito &* 
inchina^ 

VeLVvì animo gentile non fdegna mai 
Ji £auori|. benché li giuagana impen- 
fati. 

Tlam» L'^occafìòne» che nsi/pinfe i dare 
vn guardo à qoeila Città r e U hma 
deHe voftre bellcz2e(a cui ben cornT- 
póde ì\ vero) furono il fomite dì que- 
ilo mio ardire • 

Cet, Sono debitrice ad e/preflloni cosi 

V obliganti. 

FUm, Sono mezzo vinto dalla magm^ 
. di quel guardo. 

Ce/ . Accennatemi di gf «la di douc^ 
trahete>6 nobil Causlicre chetale mi 

vi 
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vi date a conofcere,! volt ri natali ? I 
Flam, Fingerò perQhe tjoo erri.Nacquf 
in paefi iiranieri.dalli quali obligan- 
domi fÌQÌI^ri a^^idenci à partire , qui 
feci fiafèegìQj dpujp^fcnuecfr à mia 
gran ifórtijni4,fè Dani4 di ifi gran pre- 
roga tiiifrarricdiita fi compia/ccfle nel 
numero de' Ajoi pi» fidi feruf accec- 
larmi ^^^^cHe trpui a' Tuoi cenni 

jpiiVpi-wp , iappjta^che PUminio é il 
mio nenie. 
CeL Coilui tanto jnortrandofi>di figno 
d'atfeiu.cJi^q^fcono^ma il genio,chc 
per Leandro m'imprjgipnò,non am» 
mette altre fiamme nel fcno. 
JFfm* //qietfi^ di qqcl ypJto diiucne 
i\ ceatro d'pg»i mio ^fiettoXcIinda, 
.if^efcono a njam^atl n^I nua petto- 
perii voftro bel/o gì* ardori. 

Procurate fmorzai:!}, coafidcr^ndo 
ìedifficoItà,che /e Toppongo^^o^ 

FlatiL irdeftiao é fupcriore^I mip 

(ieL Non fai:ecc.pocQ;/5 (apretc (papera- 
re il vaflro deilh^o, 

Mon ftrai poco , (e refifti in vit« 
ò Flaminio; 
Serp. Farai ^Sii , fé caui la m^i^ì^ 
oisfla^ò Serpiao. S C £- 
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SCENA SESTA. 

Leandro f e Leonora» 
Xcmt Vcfto é il tempo , in cui C è 
\J forza di rifolutionc,ò Lem- 
droj Se Cclinda altro non ftudia, che 
zornicntarti,fi procuri da quefto dis- 
àumanato patibolo lo (campo. Altri 
celebrino la cofìanza , che douc non 
campeggia il fauore della corrifpon- 
denzajio la deiefto . Quel volto.cho 
non sà gradire la finccrità de'mici af- 
fttti, perda tutto il capitale de* miei 
amori,c folo Leonora, che con finez- 
ze molto obliganti. fc ne fà conofccr 
incriccuoIc,n*ottcnga ii poflTeflb-.CosI 
pròmctto alle Stelle , cosi ti giuro , ò 
Leonora . 

Xe«». Chi forma deirinfclicc mio nome, 
le noce ^ 

Leàn.O che accidente ne anche dal pc- 
fìcro fognato ; pure non perderò oc- 
cafione così propitià da palefarmi-. 
Animo Leandro . 

Leon, Foftc voi,che mi nomafte,o Lean- 
dro? :t 

Lean, Vn delirio amòròfo mi pofe ilt.» 

boc- 
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bocca il voftro bel nome,ò Leonora; 
Leon. Dunque confc/Iando voi d* cflcc 

vn deliranccnon vi fari oflFcra chi iiS 

dati fede a'voftri dctci,mcDtrc nafco* 

no da vn delirio. 
Lean» A mi mi condanneri alla morfei 

chi non crederi alle mie lagrime. 
Z«». Non (i f4 conto delle lagrime d* 

vn huomo, che delira, 
Zean^ Son verità troppo fincere i delirij 

d'vn amante fucnturato . 
Leon. A torto vi querelare di /uentnra ih 

amore , mentrcla vo/lra Gelinda (i 

Bioftra cosi coflantein amarui. 
Leén. Qucftoé j1 punro da fcoprirmi; 

non mi querelarci della mia (ntnm^ 

ra/e potelìi rperare,chc Leonora,e no 

Cehnda gradi/Tc la mia coftanza iti 
amarla . 

Z^eo«. Leandro, voi delirate. 
Lcan. Mentre i Leonora il mio amore 
palefo , fono il più (mìo, che potete 

credere , 

Ixon, Non farete (labile in quefto pcn- 
fiero. ^ ^ 

Lean. Sarò immutabile nella mia rifb-' 
lutione, 

Leon. La mia prcfcnaa vi fuggerifcc que- 
fti accenti, j^f^n. 
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Zean. Anche nella lonranania feutiOe 
refclamationi. 

Zeon, Si,ma delirafte,e come tale G puoi 
credere , che /iano per eflèr poco du- 
rcuoli cjucfti voftri fcMimtmi, 

LeAn. Saranno eterni; fé con occhio be<- 
nigno li mirerà il mio bene . 

Leon» Lo potrcftc fpcrare, /è io non ha- 
ueflì prima mirato con il guardo del 
cuore vn Flaminio . 

Lcan. O fentenza, che mi condanna , ò 
flcthde di fbrtiinajche /èmprepitì mi 
precipita,© violenze d*amorc,che sé- 
prepitì mi combatte^ma nò , non ti 
rendere alla fortuna , ne ti rgomenti 
ò Leandro, feruì jfcdele i Leonora , 
per cui il deftino^ e la tua elettione e* 
hà riferbato , e folo procuralo di fu- 
perar Leonora^ò di ceder te Aeflo ali 9 
morte. 

SCENA SETTI MA. 

Serpino , Leandro , e Celìnda . 
$erpj Vanto vi fate caro à vedere 
KJ Signor Leandro ; la mia—» 
Patrona non sà pr9prio che peniare, 
che fon tre di, che non comparire, 8c 

ap- 
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appunto hauendo àuui(b^che voi fie- 
re quijà ricrouarni feti viene , 

Lean O atriuo importunojSerpino,gfrà- 
ui a/fari hanno ricardata la mia ite- 
ftóta,e per qucft'interctB fono di par-f 
tire obljgato. 

5ifr/>, Eh , fermatcui,fernittcui,che fé la 
mia Padrona qui giungere noa vi ^e- 
dc^dà nelle iurie;,& io ne pago Ja pe- 

Ce/.Lcandro/orrcper illoncanarni dal-] 
la mia prefenza, tentanace partire, 

Zean, Fingi mia lingua: peiffai partire, 
petche non credei, che voi vi giongc* 
ffe mio tene : 

Cel. Procurafte sfuggire la vifta di qirtlf . 
oggetto,chc vi fì rende tanto odiofo, 
e pure II fato mi fà forza adamarlo^ 

Zeatt. Tentauo di non accrefcerodio iti 

queir oggetto , che non gradifceU 
mio amore • 

Ce/. Quell'amore, che và difunito dalla 
. coftauza nòn é perfetto 

""^^''^ intorbidato 
«alla gclofia é vn veleno. 

lo^^" ^*fei amante, fe non foffi ge- 

E* gran malitia delle donne , che 

per 
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per meglio trad/re gl'amadti, uotù 

vogliono che fìano gclofi. 
Zean. Non farei Lcandro/e mancain di 

fede,md à Leonora . 
Ce/. Mentre farò Ce! inda , non hauerò 

cuore per altri,che per Leandro. 
Ze4». Mentre haurò cuore nel petco,noa 

rhauero per altri , Te non per coIci,i 

cui poco fa lo promifì . 
Cel. Parlatemi più chiaro , che io mal- 

conDprendo grequinoci ; ditcmìj pu- 

f c,c gran tempo,che non vederti Leo- 
nora ? 

Ze4«.Cerca conuincermi,ma non li riu« 
/eira cosi facile: mi difenderò cotL» 
lo feudo delle veriti . Prima che voi 
vi giongeHc qui à. ragionar meco > 
Leonora ne venne. 

Cri* La fua propria bocca Taccufa.'dun- 
quc dicendo , che il voilro cuore lo 
conferuate per colei, i cui poco fi Io 
prometccfte , intendete dirmi , che 1 
conferuate per Leonora . 

lean. Di rti di conferuarlo per colei , à 
cui poco fi lo promifì , intendendo 
dire per voi, che poco fi foflc meco ; 
poiché Leonora é vn tempo , che (ì i 
partita . 
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CeL Raggiro, che vi dìftndt. , ma noii^ 
vi falua. 

Lean. Raggione, che mi fbdisfa; (e non 
vi conuince. 

Cel. Leandro , ricordatcui,che haueto 
da fare còti Cel/nda. 

Celinda habbiatein memoria-», 
che io pili quel Leandro non fono . 

Serp* Guai à colui che deue conrraftarc 
con vna Dama di Spirico gelofb; ma 
lo fdegno dcgl' amanti é còme neb- 
bia ofcma, , 
Che iì dilegua al $oÌe,c poco dura . 

Fine dell'Ateo Primo. 



E qui finito il primo Atto ft fìnge , 
che per ejfer fiato chiamato alla Porta v- 
no de' Recitanti , non poffa profeguirfi la 
Comedia4andofià credere all'FdienT^aiChe 
fta obligatd à partire, e finalmente per non 
defraudare U venuta degl*vditoriy fi pren- 
de la refolutione di far recitare il jeguente 
frammetto imparato da quei Mufici^che 
doueano fare gl' I ntermedìj yC così fi da prin- 
cipio all' Opera in Afufica . 
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ARGOMENTO. 



Ra Olindo fpec talmente inu.ighito ài 



1 * Clorinda Dama di quanto fpirito ^ 
d'altrettanta bellex7a, il che diua non pO" 
chi motiui digelofia al fuo amante ychfi ben 
5' accorgeud tjjer da molti vagheggiata • 
Auuennejche Olindo impatientc rifolfe vn 
giorno di partirfì per effetto di difperata^ 
gelofia , e condottofi in Lisbona, Reggia di 
Portogallo, come quello , che per nobiltà di 
f angue, & efperienxa nelV armi,mcritaua 
e ffer preferito ad ogni pr tu tto Caualiere, 
fàpromoffb alla carici di Capitano dclls 
guardia Reale di Fidalba Rtgina.che dop^ 
po la morte d' Ormondo fuo Padre era ri* 
malìa herede del Regno paterno [otto U 
tutela d*Alfonfo Configliero di Sangue Re* 
giù, che per ambitione di regnare afpirò s^-* 
fre con riuerente modsflia alle no'j^r^e diFi* 
dalbit.Clorinda all'auuifo dello ffabilimen* 
to d' Olindo in L isbona trauejìita da huo' 
mo fi par te, e fotto nome d* Orefìe fi tras» 
fetifce in detta Città, doue pt r hauer mag- 
gior campo di ojferuare gì andamenti £0" 
lindo s'drrolU per fi)ldato della Regia guar 
dia. .^efiacreduta da tutti vn'huomojpor* 
tandofitl volto fembian^e di fouranatural 




bel- 
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belkXXf^, diuenne fra poco l'oggetto di tutti 
gl'amori dt Fi dalba Regina, che con mode^ 
fli equiuoci fii fempre dal creduto humo 
lufingata, e così confermata nel fuo affetto. 
Olindo dimenticatoli d€ fuoi primi amori > 
i inuaghi della Regina per la frequenta 
della di lei pratticat ma venne fempre con 
poca fperanzadelufo.Per il che vnitofi con 
Alfonfoyingelofttofi delfaffettOjche la Regi-- 
Uà mofiraua ad Orefle, ri fai fero étefiliarlo 
dal Regno di Portogallo , ingannando la 
Regina col darle à credereyche Orefie VO' 
lea partire per proprio intere ffe . Scoperto fi 
finalmente per opera di Faldiglia à Fidai* 
bn l'ingdnnoy priua della carica il Capita^ 
no Olindo, facendole imprigionare ^e mentre 
fi fabrica proceffo contro di lui , Ore/le ne 
impetra dalla Regina la libertà . ^uì fi 
dia conofcere ad Olindo , // quale ricono» 
fcendo la vita da Clorinda, e riftett^do alt 
antico amoroycon ammiratione della coflan^ 
^a,e fpirito di Clorinda fteguono fra di lo- 
ro i SponfalifCondefend^do Fidalba dfpq^ 
fare il Configliero Alfonfo , con che fi 
termina ilDrammetto, 
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INTERLOCVTORIi 

. Fidalba R cgìna di Portogallo. 

Alfonfo Cófigliero di sague Regio 
Olindo delia Regia Guardia. 

Clorinda fotto nome d'Orcftc- 
Faldiglia feiuo Buffo. 
Rofìno Paggetto di Corte. 

La Scena Ci fìnge in Lisbona Me- 
tropoli di Portogallo. 
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ATTO PRIMO, 



SCENA PRIMA- 

Fidalha,& Alfonfo. 

Fi T NuitroAirófojal cui valor Tubliinc 
X L'eftincoGcnitor sù Thore cftremc 
Tutto appoggiò di Lufìcauia il Trono 
Dal tuo faggio cófìglio auida accede, 
Di propitia fortuna 
Fidalba à Aabilir Talte vicende. 
Se nel mar di va/lo impero 

Regge il Pin deOra incfperta; 
D' incodanza à l'onia incerca 
Teme perdicc il Nocchiero. 
Benché noiodri ogn' hot ridente 

Grato afpecto il Trono i i Regi, 
Nel cangiar fuol d^^M. pregi 
Fa penar Prence innoceoce. 
Mf. Benché crude, e proterue 
Degl* infloflì nemici 
Vibrin le Stelle il Telo, 

4 

Ad vn*alma,che regna 
Vn' eroica virxii comparce il Ciclo. 
Io,che per mia gran forte 
Dai tuo germe real hebbi i natali 
T'a{fifterò,come al penfier fedele, 

B l E 
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E di saguccd'honor legge comida 
NobiI corccui ftringe l'affetto 
Nel feruire corona gelo(à 
Fra ranguftic di cura penofa 
Scprc vit'Argo diuieae al fofpetto. 
Sono incerte di quiete gradita 
Tutte rhorc i chi preda configli} 
Clic temendo vicini i perigli. 
S'egli viuclanguifce anche in vita. 
J'id.yiu'ue Col vini Alfonfo, 

Per cófcruar có la tua vita il Regno, 
Che di tal gloria il tuo fol merco è de 

. ' {gao. 
SCENA SECONDA. 

Orefle - 

INfclice Clorinda, 
A quali ftrani euentì 
Ti conduflc il deftino 
Per feguirc d'Olindo il pié fugace? 
Sotto habito virile 
Fingendò,e feiro,c nome, 
Lùgi dal patrio fuol volgerti il piede, 
E del tuo Duce Olindo 
Ne lo ftuolo guerriero 
Errante, c fconofciuta (uezzi*. 
La deftì Aimbelle à trattar Tarmi au- 
Cosi fr4 tanti afiTanai 

A 
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A doppia feruitù ralma condanni. 
£ qual fio, pena mag;gìore? 
Qu el cormencO;Che fui Lire 
Di Cocito 

Prouan l'alme ogn'hor rubdJcì 
O il martir, che d'empie Stelle 
In amor vibra il tenore? 

£ qual fia>&c; 

Chi si, che Tldol mio 
De*miei graditi afifètti (na? 
Oonfèrni anche nel feh reliquia alcu* 
Dammi aita ò Fortuna : 
Mio core oiTèrua.e tad> 
£ (è Zìa > che di fede 
Olindo ne Tardor Ci moflri efempio 
Forma di Fede al mio bel Nume vn 
O dQlcifHma fperanza (Tépio. 
Sei riftoro del miokn, 
Per efìinguere ilveien 
Vienile ailifti i mia coftaza (m e 
Che quefl'alma,che am^do ardi(ce,e te 
Se morta è nel dolor^viue à la Tpemc. 

SCENA TERZA. 

* t 

JFaldiglìa\ &Orefle, 
^^l Erco Orefte,e non fi vede, XIo 
V-i Lo domado à quello^e à quel- 

3 4 
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Ht ili tanto il mio ceruello 
Dard voltale non *fi crede. 

Credo ben,che non difpiaccia 
II Tuo volto à la Regina, 
perche guancia porpurina 
Vezzofetta i cori allaccia . 

Eccolo;Oh grand'eriore 5 (gna, 

Vn precerto far voglio à la mia lin- 

Che di formar parola or più non od 

Senza licenza del Superiore . 

Oreftcohquanti.paffi • 

Hoggì per ricrouàrcì 

Staco Faldiglia hàcdTùmati in vano. 
Orefi.E qual cagiòn M J^auc , 

D'vn penero Soldato 

Impofe à i parti tuoi taata premura? 
Fald.lz Regina ti chiama, 

E chi si,che non fia la tua ventura? 
Orefi.Wmì la Regina Orefte? 

Mio con fa fa pcn/zer oae t^aggH ?^ 
/•<z/<y.Hor non tanti Tofpiri; 

Allegria vuole il dado, 

Colui,che gioca in Corte 

AlTauoIin de'Grandi 

Con ardirCjC baldanza, 

Se poco hà,poco arrifchia, 

Edi vincere aflài può hauer (peraza. 
Or. Altro^chc diicPttic nò rpcro,e bramo 

Fald. 
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Fdl.Sù via non puì parolc,andiamo,an 

(dianio 
S CENA QV A RTA. 

Olindo . 

O Lindo, e che ti gioua 
P^r cruda gelofia 
Di Clorinda fuggir gl'amati lumi? 
Mifcro.e che ti vale, 
Che Fidalba t'inalzi i grand'honorc, 
. Se il crudo Arcìer d'Amore 
Vibrando per Fidalba 
Mille nralial Tuo fenjtrà vn labcrinto 
D'agicati peafier più ti coafondei 
Se à tanta altezza afpiro 
Speme di gran gioir lieto mi rende ^ 
Ma fc l'ardir contemplo 
I Pre cipirij miei vicini io miro . 
Proteriio timore. 
Speranza à me cara 
Combattono à gara 
Nel petto il mio corfc . 
Qui doue occhio non mira 
Del mio languido /én graridiTpirti, 
Gratti difagì tuoi 

Tormctata alma Diia,piangi/e puoi. 
Occhi mìei formate vn mar , 
i Ch*io col vento de'fo(pirì. 

B 5 Agi- 
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Agitando i mici matti ri 

Darò moto al mio penar . 
Cosi in pelago d* amor 

(Qual Nocchicr fri le procelle,) 

Spero, e temo da le Stelle 

Sorte amica, ò rio tcnor, m 
Cosi diibiofo amantc,c viuo , e moro, 
Ond'é for2a,che dica 
Nel mio deftin fatale, 
Che il viucre, c'I morir mi fembra e- 

guale* 

SCENA QVINTA. 

JPidalbat & Oreftc, 
F/.T A fcruitu fedele , 

I i E le cortcfi tue maaicrcOrcftc, 
Con fingolar premura 
Curiofa mi fan de' tuoi Nauli : 
Dimmi fottoqualCiel beucfti i primi 

Alimenti di vita ? 
Qua! deftinò forte propiti» , 6 ria 
Meta alle piante tue la Reggia mia. 
^r. Riueriia Reina 
Nacqui d'infouftoCiel fotto gl'aufpici 
per mia pena maggior di nobii germcj 
Ma del fato più fiero efpofto all'ire 
Crudeltà d'épia ftcjla al fin mi fpinfc 
Di mia Patria i fuggir Taure gradite 
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E fol meco crahcndo 
Eguale airdFer mio fpifto non vile, 
Kiuolfì al Dio giicrriero i mici péfìcri 
Qui de la Regia Cene 
Frà le vigili ichiere à force atnmtffor 
Mi vanto frà i mortali il più felice. 
Se di fcruir vn Nume hoggi mi lice. 

J'ii. Non m'ingannò del volto 
La fembianza gentil : Orede afcolta: 
Vn generofo cor d'iniquo fato 
A Timpeto maggior vie più s* aiHna; 
Tacquieta^ (cri ti balli :. 
Ch'affida à tue fuztìzarit vna Regina. 

Of.E qual mertOjò Reina^'n me rauuifi? 
Forfè quella pietà d*vn infelice , 
X^he regna fpelTo vniìa 
D'eroico feno alla Real f o/lanza ? 
Partile nel cuoièruir predi iperaza. 
E pur vero, 

Chel'arcicro 
' Dio volante 
Rende amante 
Anche vn'alma in Regio fct^ 
Ne'fuoi pregi , 

Vuoljche i Regi 
Sian legati, 
£ dannati 

Al trofeo del fuo ri gor. 

B 6 SCE- 
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S C E N A S E S T A. 

Féildiglit)& Alfonfo. 

JFal TT A Miglia fon' io 
X Mafcozadenari, 

Se i Cieli al dcHo 
Per me fono auari. 
Chi feruc à la Corte 
Creduto e in Cuccagna , 
Sperando la iàHc 
La rabbia lo magnai 
^//Faldiglia cosi tardi 

Torni a le Regie lUnze ? 
JFal. Scufa le mie dimore ; 

Fui d>n Regio comando eflTeciitore, 
Mf.E qual opra Fidalba à ce commife? 
Fai: Se in Corte eonuienc 
Seruirc, e tacer ; 
Scoprir mi dà pene 
Il Regio voler 
-^//.E che ritardi à fodisfar mie brame? 
Fai Signor, fe vuoi ch'io parli, 
Promettimi il niécio,epoi m'afcolta» 
Sua Maefìà m' impofe 
Di ritrouar quel fotafticre Orette, 
£ di condurlo à lei fenza dimora , 
Ond*io non sò^chenouità fìaa quelle 
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M\ /c chiamaFidalba vn vii guerriero? 
Che faràjchc pretende l 
NeJ (brpctco confiifo erra il penfìero. 
-Ftf/. Hò pauràjChe il bel guardo 
Di quel furbo traditore 
Con la forza del Tuo dardo 
Habbia punto il Regio core. 
Perche del Nume arcier forza diurna 
Abbatte ogn*aIma,ancorche /ìaRégina 
Alf. Taci indifcrcto honiai,che in lìobiì 

(petto 

Fiamma si vii non hebbe mai ricetto 
fd. Voglia il Ci^l, ch*io m ingatioi. 
Alf, Accingeteui , 
Accrcfcctcui 
Per abbatter la mia pace 
Nuoui moftri di dolor, 
Raddoppiaceui> 
Congiurateui 
Con afiàlto pertinace 
Nuoue furie al mefto cor^ 
Che nel Hero cordoglio 
Di refifter mi vato al voftro orgoglio 
'/tf/. Se guadagno cortefia 9 

10 la fpendo per la Dama> 

11 mio cor quei^o fol brama> 
Che fi chiama l'odarìa. 

Altri affari giamai non vuò cercare 

y o 
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Voglio beucrc in pacc,e vuò magiate 

SCENA SETTIMA, 

I 

Orefle^ 

ESDcnmra la mia force , 
Che prepara vn Regio petto •> 
Mentre fdegno quciraffècto 
* Che lòfpira ogtfalnia in Corte. 

E ruetitura,&:(r. 
Parti,e nel tuo (cruir predi fperanzai 
£ di qnal altra f^me 
Cibar poflb il mio core *^ 
Senza offèndere in fen la mia coHazai 
Parti.e prendi fperania ! 
Ah ; che in vn doppio Inganno 
Vnie cieca Fidalba 5 (rinda; 
Quando il creduto Orette è Col CIot 
£ fpera inuan,che po/Ta 
Fonaare il Tuo bel crin le mie ritorte» 

Efuentora^^c 

SCENA VLTIMA. 

Htftnct Faldiglia. 

ITo/T? ' Vna colà da impazzire 
i"^^ Il fcruire 

Svtatusato nella Cotte» 

. " Me: 



PRIMO, 
Ueglio è ftar fra le ritorce 
DI Galera nocte,c di. 
Và cosi, va cosi, vi cosi. 
Fatd, Rofino^ oue ne vai ? 
Jlof.Scpre per graui ajefari il pie riuol^o 
Ma qual /aceda i paflì tuoi qui arre- 
J^sld.VcnaiiecoùdufR Orefte (dal 
Sol per Regio comando , 

10 come te non fono. 

Che à gran facende ho /èmpre dato IT 
Altri giri il fuo ceruello (bando. 
Ch' io aoa vuò ranci penfìeri. 
Sol mi badan due bicchieri 

Di Vernaccia, e Pifciarc/Io. 
Formi cadelli In aria 

, A mbiciofb cor fra temale (pene, 

11 Theatro del Mondo hi belle Scene* 



Tineéel primo Att9, 
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ATTO SECO N DO 



SCENA PRIMA. 
Flaminio. 

TRafportaco da'giouanili capricci 
nel più É^Hfore di' tua età , ab- 
bandonando il retfo paterno , 
mal con figliato FI a min io dato in pre- 
da ad vna libertà diffoluta girafli buo 
"* na parte dell' Europa ranjingo . Nel 
corfo di sì gran tempo da nemica.^ 
fortuna combattuto , traicorrcfti più 
perigli che giorni,più difaftri,che mo 
menti,& bora facendo in queflo ruo- 
lo natitio ritorno , rirroui più incru- 
dclitoa'tuoi danni il deftinoAlentrc 
ad ogn'altro penfauijche à gramori, 
Timprouifa comparfa di Ce! inda fu 
j) tefchio d* vna Medufa , che con in- 
cantefnio fiiperiorc amnaliò la ro- 
huda coftanza d' ogni tuo fpirito ; Il 
dKToluere vna magia si pocence> non 
dipende più dal iuoarbitrio;e quegl* 
occhi, che có vn dolce rifo d* vn guar- 
do potriano renderti ne* tuoi defìri 
heato.feruiti non gradifcono» fuppli- 
cati s'indurano , e mentre fono con^ 
o^èc{uio riueréte incenfati^con rigidi 

era- 
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crudeltà ti fàettano.Scellc voi,che in- 
fluite ne gì* animi de' mortali gli af- 
fetti , perche di reciproche fiamme^ 
non accendete due cuori ? Celinda fé 
mi rifiuti , trofeo della tua fierezza-;, 
goderai di vedermi ben toOo langui- 
re. Del candore della mia fede ti fa - 
ran fede i miei pallori, le mie vigilie, 
le lacrime, gli fuenimenri: Crudele fe 
hauefìèro la fauerla i ra01,airhora che 
tra r ombre notturne inuoco il tuo 
bel nome , quelli potriano arteftarc i 

• mici afFettL Mifera conditione de*vi«- 
uefìti, fe dal guardo d'vna donna di- 
pende la vita d'vn amante. Poiché in- 
grata C^l nda , quando io ti fcopro 
gi'acdoti, tu mi corhfpondiconlo 
ripulfe, (è io ti appretto grofièqui/,tu 
mi compenfi con 1 ìnhumaniti, e me* 
ere io ti prefento la carta bianca det 
cuore,tu inalberàdo la bandiera del* 
Io (degno con le fchiere de'tuoi repu- 
dii,poni à facco,riduci in ellerminio» 
didruggi fenza pietà tutto il pouero 
camporelle mie innocenti fperanzc^ 

O Flaminio infelice • 

Nelle lagrime tue , nel tuo dolore, 

O affetà perfi^ ò nìipèh amore. 

SCE- 
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Leandro, e Celinda. 

Xm».Tì^ £morie.chcpcr Cclinda mi 
JLVL fiagcDacei) penfìcro^llon- 
tanateuf, perch'io ripoii vn mométo, 
A flètti, che per Leonora mi lu (in gate, 
^uuanzateiri, pcrchio goda nelle mie 
rifòlutìoni . 

Cel. Con quella inuentione farò proua 
della Tua volubilità; Signor Leandro, 
ab non le paia merauiglia,(è con que- 
lla libertà io le parlo, In quefto mo- 
do in fatti , chi non è buono per far 
\n feruitio al compagno^non vai nu!« 
Ia,nulla,vorrei, vorrei,ma per dirla io 
mi vergogno>mi fò ro(ra,mi credere* 
(li> io tremo tutta. Ceci baghati, c^e 
cofa è cotedo? La Signora^ma. 

Uan, Dite pure,dite pure, bench'io non 
(àppia il voflro nome , che timore é 
quedo ì 

VeL lo mi chiamo la Nencia , mi pare 
vna certa co(à>io mi vuò far animo» 
la Signora^bafla non poflfo dir altro, 
eccouì la la lettera^voi vederece il tut- 
to,prendete> fìete mai fiato in Firen^ 
ee \ Lean, 

Et. 
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Leon, Al cerco , che io non vi fon paf- 
iàto ; O quefla vecchia è vn beli' hu* 
more . 

CeL Quant*anni hauccc ? 

Lean. Mi ricrouo vene* anni . 

Cel o caro bambolino mio^fiete viiTuco 
venc*anni al buio , Te non hauece ve- 
duto Firenze . 

Zcan, Horsù per terminarla voglio leg* 
ger la lettera. 

Leandro , fé vi fembrano nuoui quefti 
caratteri, non vii apporti gran mera- 
uiglia , poiché fono ancor nuoue lo 
ferite,che il voftro bel guardo ha hù 
te ai mio cuore . Io prouocata da va 
genio , che non ricono/cc altra iupc- 
riorici, che dal fato, con vn deuoto 
filéntio da che vi mirai, vi ho fin bòra 
adorato 5 Crefciuti nel mio petto gì* 
incendi/ per non reftar fèpolta nelle 
ceneri , rifbluo di fcoprirui col mez- 
zo di quefta carta parte di quelle fia- 
me,che mi diftruggono, & ogni vol- 
ta, che difimpegnando da ogn'altro 
affettai voftri penfierijrifolueretè d - 
• apphcarc ad altro oggetto il voflro 
deiio, farà mia cura il palesami qual 
iomiiiav 

A 
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A qual partito lappigli, ò Leandro ? V 

inclinationc , che ti rpinfc à Celinda, ^ 
' fii vn'argine,che ogni altra rifolutio- 
ne ti vietò, ma poi rinfcdcltà, e gl'in- 
§anni,che l'ingrata Celinda,qual Pro- 
teo inco/lantc ti hi Tempre preparati, 
Cel. Memi infedele . 
Zean. Furono faggi motiui da giuftifi- 
care ogni tuo ri(èntimentoj(é gl'affet- 
tijche à Celinda profefJafti, furono co 
ccccffi d'ingratittidine continuamene 
te rimunerati, fe ogni guardo di quel- 
le pupille fu vn. veleno ad attoflìcarri 
il core,iè ogn* atto fu vno fìratagem- 
ma da fconuolgere tutta la fabrica^ 
de'tuoi amori , non erradi, penfàndo 
di rifiutarla; ma come per donna non 
conofciuta potrai tradire il gran ge- 
nio,che per Leonora ci deftina ? 
Cel. Ti pentirai Leandro. 
Lenn, In (òmma haucrci caro fapero 

doiic voi dimorate. 
Ce/. Io fìò in quella cafa, vicino à quel 
fafib jdi legnojin quella cafa appunto, 
dou^habita la Cicia,Ia Cecca, la Ne- 
na,la Pippa,la Peppa,la Lilla,la Lalla, 
c la trulla. 

Zf Jw;Ajnringere tutto quello,che ha dee ^ 

to 
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co> io non sò cauarnc vn codrutto. 

Cel Bafta io fon per tuttofo vò per cut- 
tornii trouerece , mi crouerete • 

Ledn, V attenderò con impatienza per 
renderui la rifpoOa; ti doierai di nòn 
haiiermi faputo cono/cere ó Celinda. 

Cel'Tì difpiaceri quando mi riuedrai^ò 
Leandro . 

SCÈNA TERZA. 

SerpinOf e Flaminio. 
Serp, T J Or che mi ritrouo qui folo , 



ne vi e perfona,€he polTì 
farmi la /pia , voglio con tutto il core 
iamencarmi della mia cattiua fortu- 
na ai /èruicio di que(la maledetta^ 
padrona; Ell^a ha più grilli in tefta-» , 
che capelli^ io poflb radòmigliare 11 
fuo ceruello ad vna venta roIa,cl<c ièn- 
za fermezza alcuna di continuo s*ag* 
gira. O che vita da canaglia fi fa in^ 
queiU cafa fconcertata , non vi é mai 
hora di pran(ò , ne tempo di ripofo » 
facico ad vfò di carbone , e poca co- 
]atione,equeljChe è Ìpeggio,traue(len 
doli lei cosi allo (pedo in tante varie 

forme (Irauaganti, dubito^ che qual- 

che 
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che volta non mi faccia i/piritaro , 
mentre qucfta notte pacata me la vid- 
di innanci vcftita come vna faniafma, 
che accortomene, mentre lUuo mez- 
zo veglio, poco mancò, cfee non re- 
flaffi iflolidito ; Quindi voglio tener 
per certo,che ella habbia vna regione 
di fpiriti nel ceruello, e guai à me,che 
ci fono, perche prima di cominciarla 
à feruire, doueu© ben penfarejChe ella 
da tutti di quefìa Città vien chiamata 
la Dama folletti. 
J/4f». Se pcnfi Tempre di tormentarmi, 
ò Cupido, vibra per pieti vna volta-» 
dalla tua incrudelita faretra vno Ara- 
le, che dandomi morte,mi tolga da-» 
cueftc sì tormento fc agonie. 
5erp.Morie!e gente.chc agonizzalo po- 
uero me,doue mi ritrouo ; Se la not-^ 
te paffata poco mancò, che non mi 
face/Te ifpiritar la padrona, aderto mi 
farà per il menofcpcllire in compa- 
gnia fua quefìo cadauere . 
J/^w-OlàSerpino? 
5erp. Zitto Serpino. ^ 
JFlam. Serpino ancor tu lenza darmi ril- 

pofìa mi beffi ? 
Serp. Scufatcmi Sig. Flaminio che teme- 

uo 
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DO fuflTc la voce della morte , che mi 
chiamaflc , e per quefto non ri/pon- 
deuo . 

fUm,E non crrafti, perche non vi c dif- 
ferenza dair imaginc della morte à 
quella di vn amante . 

S€fp, Signore , io non ho le rifpofte,chc 
fi deuono i concetti sìeleiiaci, e per- 
ciò fc la fui cortefia mi da/Tc licenza 
vorrei partire. * 

FìétmMa. contentati prima di dirmi do- 
ut appunto fi ritroui Cclinda . 

Serpi lo non Vhò gii in faccoccia. dciìo 
credere che fia andata per. qualcho 
uio particolare negorio. 

^/<w». Dimmi pure, hi piiì dVn amàntc 
la padrona ? 

5erp. Non fpcrate, eh* io habbia à Ter- 
uirui di rpia:SoIo in confidenza poflb 
dirui, che ella ha più cafcamoni fot- 
to le /ìncftre , che non ha malitie nel 
capo. 

^Im Ma chi crederefli,che fia il piiì fa-' 

uorico fraqucfti? 
Serp, A quefto argomento io non fa- 
prei rifoluermi, poiché vedo , che dia 
c cosi ftrauagantc , c variabile , cbz^ 
quelli che piiì ama,più fa intificchire. 

Fiam, 
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Flam. Se ciò fuife vero,io farci il più fe- 
lice fra viuchti . 

Serp. In foninia io credo, che non hab- 
bia ancora ^abilito per alcuno il fuo 
affetto, penfando di far con le fuc biz- 
zarie perfetta efpericnza della fedel- 
tà degl'amanti . Intanto contentaceui 
ch'io parrà > douendo andare per ri- 
troiiarla,c credetemi doue potrò non 
lafciarò di feriiirui;Va!c:cni de gli au- 
uin,c non vi fcordate dì Serpino, che 
vi hi riuelari,e poili in mano tutti i fc- 
grcti della padrona . 

JFUm Caro Serpino , almeno ricordale 
la mia feruitn , che farò grato al tuo 
affetto. 

Srr&.Bifogna dar,nó bafla dir^promctto 
SCENA QJ/ A R T A . 

FUminio * Leonora. 
lUm T) Rendi il mio (àngue, laccra-i 
X il niio core,ma auuerti di nò 
faroffefa al mio Bene, mentre il mio 
cuore , ik io fon tutto trasformato in 
Celinda . 

Leon. Ti trasformarti in Cclinda, forfè 
non penfando , che doueiTe adorarti 

la 
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la sfortunata Leonora. 
JFlam. O che auuenimento \ è d* liuopo 
il dedreggiarc.Perchc non credei po- 
ter meritare gì' àfFetti d'vn oggetto si 
degno . 

Leon, Perche il fato hauea decretate Io 
mie mine. Vdite Flaminio ; gli amori 

- fon forza delle ftellc : In quel punto , 
che io vi mirai; fentij, che il voftro 
fguardo fulminante fece rapina del 
mio arbitriojcominciai ad actennar* 
ui le mie fimpatic , voi con intempe- 
fliua partita troncale il Bodcìk mie 
bambine rperanze>io redai^e data ìtlj 
preda à gl'affanni > porto in odio \^ 
vita, fé à voi fari cara la mia morte. 

J/4W. Afcoltatc leonora; giunfi in que> 
fta Città, e delHnandomi il cafo d ve^ 
dere Celinda^dico (/énza far tono al- 
la voftra bellezza ) che nel centro di 
queir angelico volto corfcro ad im- 
prigionar/i tutti gV anelanti miei fpi" 
riti:Tétai di palefar le mie fiamme siU 
la mia Dea, ella poco compafiìonan- 
do il mio (lato,mi lafciò con il debo- 
le cibo d'vna tenue rperanza>onde re- 
ftai famelico nel deffo. Sofpiro a'mo- 
mcnti le mie fuencure, e folo prego il 

C Cielo, 
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Cielo, ch2 prima, ch'io veda in brac- 
cio d'altro amance Celinda,(ì chiuda- 
no,per più non vedere la luce del So- 
le ,qucfti occhi. 

Lean, A voi sì , che tocca occhi miei di 
ferra rui per fempre,mentre vedete ef- 
Ter d'altri il voflro Sole £ che poteui 
fpcrarc infelice Leonora.dalla crudel- 
tà del tuo fato . Per vincere la forco 
Rocca di quel cuore , doue ha poflo 
prima i fuoi ptefìdij altro genio^ fono 
infruttuofi gi' afialci delle preghiere , 
le mine de' fofpiri, le batterie dello 
Iagrime:pure farò audace, che l'hauer 
tutto t€tato,mi renderà forfè poi men 
dolorofb il morire.Flaminio fufauo* 
la, che vn Gioue fi cangiale in piog- 
gia d' oro per la fua Danae ; ma ecco 
con r euidenza diflemprata in vn di- 
hniio di lacrime a* tuoi piedi quella^ 
fuen turata che c'adora. Fu capriccio , 
che vn Leandro habbia. incontrati i 
naufragi per vnicfi al fuo bcrif jma ec- 
co fenz* adulatioae prouar naufragio 
nel fuo dolore proftrata alle tue pian- 
te quell'infelice, che t'idolatraj fe non 
ti muoue lo ftimolo dicorrifponden- 
za douuta à chi.t*ama , i\ perfuada la 

j com- 
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eòmpafTìone dì colei , che per tua ca- 
gione fi muore . 

Fhni' Anche vn fiffo ì queir crpreilìo- 
ni lì pieghetebbe,ma gl'incanti di Ce- 
linda hanno refo troppo dishumana- 
to il mìo cuore.Fingerò per cónfolar- 
la;Leonora vn'affetto si genero(b,me- 
rita d*en*ere preferito ad ogn'alrro,n5 
potrò negare , che p:r Ceiinda non.* 
hauefli duri lacci al mio cuore , maj 
voi beltiffima Leonora con la forz<i-j 
di si languidi accenti hauete^rutt'i no- 
di troncati. 

Leon' Alma cor^fu^a follieiiaii. 

Flarn. Siate pur certa , che in me tròue- 
lerenon inferiori tutti qucgl' affetti, 
-chepenfare di parteciparmi 

Leon, Et à quelli ,che per Ceiinda v'af- 
fiftono,potrerc dare vn clìlioaffoluto? 

Fhm. lo non Kddue cori nel pecco A; in 
qucfto punto vi dichiaro Reina d' o- 
gni mio volere . 

Leon. Finezze , che richiedono tutto il 
mio /àngue . 

J^Um. Sentimenti meritati dalle voftre 
dichiarationi. 

Leon. Riceuete per tefìimonio delle mie 
ererneadorationiil core. 

C 2 Flam. 
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TUm. prendete in vece del core , cho 

mi dafte,queft*anima che vi rendo . 
Zeen. O contento in fupcrabiic, ( fcquei 

detti naicono dal cuore.) 
JFUm O {cVickà incomparabile , (ft ia.* 
cambio di Leonora fufTc Celinda.) 

SCENA Q VINTA. 

Leandro , e Ceìindu . 
Leon, lufti Dei, voi che 1* interno 
VJ de'cuori humtni fcopritc^, 
placate vn giorno il voftio intollera- 
bile fdegno , fcoprite, d'icOii raggi di 
quella pietà, che fi deue ad vn'aman- 
ce fedele , che hoggi ha il primo tra 
gli fuenturati . Adorata Leonora, 
con la magia del tuo volto hai virtù 
d'incatenare il mio fpirto^perche non 
adopri r vltima tua poflànza , termi- 
nando la carriera delie tue crudelci 
con la niia morte . 
Cel Ginfti Dei , io v'inuoco nella perfi- 
dia d'vn hiiomo, che con gl'inganni , 
jche prepara i Ccliada, offende la vo- 
ftra giuftin'a , s^abufa della voftra de- 
menza, fi fa r oggetto più degno de* 
zefiri ruln>ini . 
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ZM.Prcucnuro voglio vincerla dì mano 
Deh lafciatc Cclinda , eh* io inuochi 
la demenza de i Numi , e la giufJida 
del Tribunale d'amore,io,che adoran- 
do il preggio de'voftri begrocchi,ro- 
no re/ò Io fcopo della volira ingrati- 
(udine,mentre pre/Tò di voi troua co- 
si poco credito la mia fede . 
Cel. O teme ri li inaudita I ma in brcuc 
haurà d'arroffìr/ìdc'fuoì mancamen- 
ti. Leandro io non venni qui per fra- 
ftotharui da quelle amorofc e/clama- 
tioni/rà le quali nel mio arriuo vi tro 
uai con canta impatienza agitato, fo- 
lo giunfi per farui noto , che à me fo- 
no ben palefi i nuoui amori,che con-j 
lettera particolare vi fono ftati figni- 
ficati . 

^cém. Non mi fouucngono tali corrif- 

pondenze . 

Cei Eh non potete negare queIIo,Gho 
altri hanno con occhi proprij veduto. 

Lean. Oh Dio , che aATaltoimprouifo , 
Celinda , le accu(c,chc mi fate, xìovlj 
pofTono ofcurare la mìa innocenza - 

Cel. Leandro , i tradimenti , che tu hai 
già confumati , fono i pcrfecuto- 
ri pili barbari della mia fede ; e credi 

C 3 
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ing3n!ratore,che le tue frodi cosi pa- 
lesi ) le tue volubiicà <:o$i euidenti , i 
tuoi spergiuri cosi manifefti pedino 
occiilcarli al mondo ^ che n'é fpetta- 
tore,iion che al Cielo, che con intelli- 
genza maeftra li twico oll'crua? Credi 
chepoflÀDo cclarfi à Celinda,che noti 
deue già dubiraine ? Jl rifiuto , chc-> 
di'ine&jce la facrilega lingua>quando 
tu abbagliato da altri amori e/prime- 
fti i veri fenfi dell'anima , é ben palefc 
i quella Celinda , che non cefTa d'jn- 
uigilare per fincerar(j della fèdejtà 
dell'amante . 
LeanMz già che tanto iàpcte,come po- 
tete condannarmi d'incoftante, fe ali* 
efìbitioni de' nuouì amori^io irrefolu- 
to non diedi rifpolU? 
CH, H già che innocente ti-dichiari,co-. 
me potrai difenderti dal repudio, che 
di Celinda facefti, fubito che fra tc_> 
raggionafti in riceuer quel foglio ? 
Zfrf«, Or sijche fon confufo. Quei detti 
non furono fi?Ii dcfla mia intcntio» 
ijejma originaci da queir improuilo 
accidente , d'oue fperando poter fap«- 
r? il nome della Dama , che mi fcri- 
uea, (limai fopra tuuo neceilàrra la^ 
fintione. Cd, 
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Cf/; Come dunque poffo credere , ch5_> 
tu fofiì coflante,{è cercauirapflitione 
d* altra Dama? ti bafti fapere , che mi 
fon noti à baflanza i tuoi ÌDganni,chc 
mi necejflìrano ad allontanarmiti per 
Tempre, e pure li reUo vicina col cuo* 
re. 

Zean, II tempo fneJerà il candore della 
mia fedc.E pure mi conuiene di Emu- 
lando /offrirla j benché da lei fia trop- 
po lontano il mio penfìero. 

SCENA SESTA. 

Flaminio , e Serpino ^ 

Flam.^ Erpino puoi arfìcurare Cclin- 
i3 da della mia fede. 

Serp.Ciò aon bafta.fe voi non glie ne da« 
ce coturafégni maggiori. 

Flant So , che alla tua accortezza notL» 
mancano maniere per renderla capa- 
ce di queila verità . 

%erp. Per quanto io po/To ne vedrete gì* 
effetti , ma parlandouì con ogni con- 
fidenza deuo-dirui, che io ho vn buon 
partito per voftro fèruitio per le mani 
fé voi mifurando i voftri vantaggi vi 

difponerete ad attenderci. 

C 4 Fiam. 
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FUm. Amorcuolc Scpino , vini ficuro 
della fegretezza , e narrami perfetta- 
mente il tutto , che fono impatienrc 
d'afcoltario. 

Serp. Son pochi giorni, che è capitata-» 
in queHa Cleri vn belliflìma fchiaua 
giouane d'anni,di pelo biondo quan- 
to i! Sole , bianca come vn* alabaftro, 
e particolarmente ha due occhi,chc.» 
Timbrano duclucidiffimi zaffiri;Que* 
fta da Corfari Padroni Ai comprata 
per il mercante, che habita vicino di 
noAra cafa , io introdottomi con ì 
mici foliti raggiri nella di lei confi- 
denza hò ben modo da faraela vede- 
re,c poi piaccndoui forfè nó farà dif- 
ficile, che il mercante voglia venderla, 

Fkm. Sempre dalla tua bocca mi fono 

. prefentate ie buone tornine, io fon cw- 
riofo di vederla, mentre per cosi belr 
la me l'hai figurata. 

^er/?.Contentateui di crouarui fra vn'ho- 

' ra in ' quefto luogo, che reftcrete del 
tutto puntualmente feruito. 

FUm.$2iXQ puntuale ad attenderti. 

Serp, Quanti meftieri dcuc fare vn polle- 
rò fcruo pcrfodisfàre vna Padrona-» 
di ceruel volante. II credulo innanto- 

•i . ra- 



i 



SECONDO, 
rato io breue fc ne accorgerà. 
J^lam* Chi si , che la fortuna quando 
meno mei pcnfo , anche per via si in- 
diretta offerendo à gli occhi miei vni 
moderna bellezza non h abbia da libe- 
rarmi da quelle pene , che per troppo 
amar Celinda fofFrifco ? Chi sa, cho 
mentre il mio cuore difpera da ogii* 
altro lenitiuo la falute, non habbia.^ 
anco da liberarfì dalla cicatrice amo- 
rofa. 

SCENA SETTIMA. 

FUminio, e Leandro. 
Zean. T T Iffi io, noi niego, Flaminio, 
V ingelofìto per qualche tc- 
po de' voHri diportamenti , quando 
voi fìngendo cosi bene d*amar Leo» 
nora per l'vfàta difinuoltura m'adòai. 
brafte di quefti fofpctti il penficro, ne 
vi paiano ftrauaganze le mie gelo/ìe 
poiché vn* amante anche dell'ombre 
pauenta 5 Da quell'hora però , che mi 
finceraijche i voftripenlieri ad altro 
non afpiraflèro , che al confeguimen- 
to di Celinda, hò Tempre rofpirate le 
occafionida poterai dar fegni della 
s»ia amiciua. 

C 5 FUm. 
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FUm. Refflai, il confenb ò Lean4ro,iion 
• molto [odìsEmo delk pratcichc , che 
con Celinda coii di fpt(Ìo teacuaccj, 
quando v.oi con Y apparenze dando- 
mi à credere d'amarla non poco/oflc 
motmo^cjie io per la fuppofta fiuaH- - 
rà non molto volentieri gradiffi 
vofka conucriationcj ma poi^che con 
reuidenza m' ailicurai , che nel voftro 
cuore noni*egn*U2e altra immagine, 
che quella fola di Leonora , hó iém* 
pre procurate le congiunture d* atte- 
fìarui il mio affetto, in pegno del qua- 
le vi porgo la fede. 
Lean. Et io à voi renilendo fcambicuol- 
mente la mia prometto eterna la cor* 
' rifpondenza. nMH» 
Falm. Ma doue volgeuate il camino per 

qucfta volta ò Leandro? 
Lean, A godere dc'diporti di quefto paf- 

féggio„€ vpi qui fblitario? 
Mlam, Per^e all'amico nulla (i cela de- 
uo qui ritornare frà vn'hora per at- 
tender Scrpino^ quale hi promeifb 
farmi vedere vna Scliiaua > che ha ^* 
ma di bellez2e non ordinarie, capira* 
ta di frefco in queda Città, onde (è vi 
aggrada farmi compagnia , contea- 

•ta- 
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' tarcutjdi venir meco. 
Lean. Voientieri ne vengo per ièruirui. 
Flam. Mi è cara la voftra aflì/tenza; aa- 
iiiamo aflleme per ricornare in breue. 

SCENA OTTAVA. 

Leonora* 

E Quando farà ch'io ti veda ò FU- 
minio? Tu , che inalzaci nel mio 
petto la Reggia d* vn imperante affo- 
luto , mentre (ìgnoreggi d' ogni mio 
arbitrio, perche noH vieni à riceucre 
vn tributo di lacrime da quefte mie 
appaffionate pupiJIe,che fono fpeccht 
fedeh' del cuore? ma che diili non vie* 
ni, fé Tempre fìiìa» e prefente alia mia 
addolorata idea fìà la tua immagine 
riuerìta; (é fra l'ombre notturne pro- 
curo , ièrrando gt' afHitti lumi , dar 
iTìomentanea aiegua alla guerra de 
- miei orgoglio/ìpcn fieri , fognando il 
tuo bel volto, tormentata dall'inquie- 
tudini, trono interrotto ogni mio 
ripofo^tall'hora penfando di (trin gen- 
ti nelle mie braccia, refto delu fa dill* 
ombre, e delirante mi fuegli0vOnd:Lj 
mi Sforza d' incrudelire conerò lc-> 

C 6 mie 
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mie ruciiture,perche troppo mi ci ren- 
dono caro. Volgi pur quanto vuoi da 
me lontane le piante , che io ti fono 
compagna indiuifibile col penfiero,& 
impaciente di riiiederti m* incamino 
i feguirti douunque il dcftino m* a- 
Aringa, doue la mia oftinationc mi 
in>ponga> doue l'amore , che è cieco, 
mi guidi. 41» 

SCENA MONA. 

Flaminio, Leandro, Serpino, e Celinda . 
Tlatìi'T N fomma la curiofità fàabbre- 
X uiar l'hore al delìderio di vhi 
• afpetia, 

Lean. Secondo la promefla dataui , cre- 
derei, che poco poilìno tardare j ma 
ecco appunto Serpino. 

Serp Subito , che hò accompagnata la-» 
mia Pidrona me oc fon venuto cor- 
rendo più del vento per ritrouarui Si- 
gnor Flaminio. 

J^Um .Ma fe fuflè di ritorno in breue, no 
vorrei,che mi trouaOc à difcorrer con 
la (chiaua. 

Serp. Cofipoca fede hauecc dunqne del- 
ia mia Padrona ? eifendo ciò à me .di 

mag- 



maggior importanza, perche le vo- 
ftre farebbono parole d'vna geIofìa,& 
à me carcherebboii j fii leipaiJe de le- 
gni per fentirmeiìC qualche giorno. 
La mia Padioua/oii liciir/flìaio , che 
douc a tratcieae>non è per cornaro 
per qualche tempo j adeffo chiamo U 
fchiaua Zaide chiamata,raa auuercice, 
che per efTere poco tempo , che caci 
noftri Paefi poco , ò niente si parlare 
italiano. Zaide. 
Cel. Chi buflàr ? 

Scrp^Z^ìdc vfcirc, v/circ;Scrpino dir pa- 
rola. 

Cel Patrone noh flar in cafa, Scrpina 

tornare dentra che voler ? 
Serp. lo voleuo dir vna parola i voflro 

Patrone , que/èi Signori aacora toIcp 

comprar mercantia , tele, curarne, 
CeL lo non poter mofèrarc nienta , non 

fìar chiane, Patrone afpettarc. 
Tlam. Fateci corte/ìa , di che Pae/c c/Tcr 

voi? 

CeLUoh leuanta^nò intender poco par- 
lar . 

ZM».Come vi piace ftar'in noflro Paefe ? 
Cf/.Bona, bona,ma Paefe noftra meglio 
ilare , non rtar Tchiana , bon giorna. 



IO 
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io partire. 

Serp, E ben Signor Flaminio merito la 
mancia^? che v'ho detco?non è vna-» 
bella fchiaua? 

Flam.lo non mancarò di fard cortesia. 
Veramente Leandro ella ha vn' efqui* 
fità candidezza , gli occhi come due 
ftelle , Se è fregiata d'vna (ingoiar bei- 
ti; Scrpino giiche hai facto tanto, có- 
tentati di fentire vn poco il mercante, 
che non mi di/piacerebbe far quefta-» 
compra, quando fi metterle alle cofc 

del douere. 

lean* Ma Signor Flaminio, qual prezzo 
potrà adeguarfi ad vna Hogolar bcì- 
JezzaPbifogi^eràpchc vilafciace ingan- 
nare in qualche parte. 

Plam Horsiì partfamo,che la no/ira dif- 
grafia non portafTe ò Celinda.ò Leo- 
nora in quefto luogo, 

"erp. In fatti la fa rbcrta e yna bell'arte. 
Purché venga rimuneratò-il maeftro » 
quando in contanti non è pagato.Ba- 
fta ò per rift'ò per raft. 

ari col mio cerucl fecco , & afciutto 
Pcnfiero mio di ra (ci u gare il tutto. 

Fine del r Att9 fecondo» 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

Jtofmo, Faldìglia , & Olindo • 
^^flO Aldiglia mio ci fò/a riuercnza. 
JìaLjL A Rofìno m'iochìno; 

Che /bJ de la malida é quinc'ciTcnza 
A j ( Si, 5Ì per mia fe 
( Gilè', gile\ gilc. 
J'^i/. Doue volgi il camino \ 
Forfè i giocar à gattacieca. ò à piccoio^ 
ifo/.NòjCh'i Lippa hao più genio i nuei 

(compagni». 

Ma ié ha, ch'io ricroui 
Camerata diletta , 
Quel bel gioco vuò far de la ciucerà. 
Hor con quefti tuoi fcherzi 
Io non vorrai che da la mere j^ifTe 
Quel tanto, che poc'anzi * 
La Regina m'impofe . 
FaL Che forfè mi dionbanda ? 
-ffo/Se patifca,io non sò, d'Hipocódria, 
Che per tot Ci d* impaccio 
Medicina le fìa 
Il tuo brutto moftaccìo. 
Fai* Ah perfido Paggio , 

A vn pardi Faldiglia ^ 
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JRof. Che gran Pcrfonaggio 

Di fìalJa, e di ftriglia. 
Oli» E che conte/a é quefta ? 
jFtf/. L'iufoIeiKe Paggetto 

Di farmi difperar fempre hi cótcnto. 
J(of, Ah non Zìa mcrauiglia, 

Che fù Tempre Faldiglia 

Vn perfonaggio di trattenimento. 
OU, Ceilìn al mio venir le vortre riHè . 
Rcf. Signor giungerti appunto, 

Qui fermati in giardino , 

Oue Tua Maefti s' attende in breue, 

Che diede di chiamarti à me la cura* 
Ò//.D*vbbidire a* Tuoi cenni è mia vécura 

SCENA SECONDA. 

Olindo, e Fidalba. 
Ol, TJ Egina il più fedele, 

j[\.Chc fri fcrui real viucr fi prcggi 

Attende fol de^cenni tuoi le leggi. 
Fid. Olindo^io da te bramo 

De l'effere d* Oreftc haucr contezza , 

E come al mio real (éruitio é giunto. 
0/ Qua! guerrier di fortuna i me ricorfc 

Con autentiche degne 

Dì predati feruigi à Duci inuitti, 

Onci' io di prouedcrio , 

Poiehe 
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Poiché tanto ofìcrmi 
Ne la primiera occaiion penfài. 
/*/</. II tuo cortefe appetto 

Nobiltà dc'narali al certo addita; 
Io di chiamarlo hebbi defìo poc'anzi 
£ quanto m'afTermafli 
Da lui medemo in cefi , 
E godrò di faper^che per fua forte 
Con partiale affetto 
Sia da tutti (limato in queda Corte, 
Olìn. £ qual alta premura 
D* Orefte hà la Kcgina ? 
Ah.c.heiono pur quefte 
Ad vn amaate cor cure moleftc . 

Era poco quel timore 

Ch'io racchiudo entro il mio petto 

A narrar la pena mia ; 

C hor s'aggiunge al m<fìo core 

Va fieriflìmo forpetto 

Parto d'empia gelo(ia. 

Stelle, Fati per me perucr(i, e rei. 

DifTetateui pur co i pianti mici. 

SCENA TERZA. 

Orefle,& Olindo. 
Ore/'^VLmàQ nel mirarti i paHl arrefto 

Come di feruitù for/a m' im- 
pone, E 
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E perdona mio Duce, 
Se vn mi fero guerriero 
Ardi/ce pf^oferir, che gii non fono 
Alnobil ciglio tuódouuri i pianti. 
Poiché qual borsài acri mar fé* intéro, 
Qnal COI nó cópatifcc iJ tuo rorméto? 
Olin. Qnefti di tua bontà /enfi innocéci. 
Fra njie graui fuéture,Orefte accetto j 
Ma chedi piagcr mai ceil] il mìo core 
Noi cófcuce degl'Aftci il rio tenore. 
Ore. O'vn ahna gencrofa 

Vanto primiero ^ il fuperar iaf ibrte. 
Oliti. Sono le pene mie'pene di morte > 
Per far gnerra alla coftanza 
Del mio petto , 
Con l'affètto , 
Che difpera la iperanza , 
Fato auuerfo congiurò : 
Laflb fra tant i affanni io, che farò ? 
Ore* Son'io (chemita amante da je. 
Tu parli dicoftan2a,e fc* incoftanie , 
Quel defio,che mi muoue 
A cofolarti Olindojhor mi fi audace 
E à repHcar miTprona ; 
Forfè d*antico affetto 
Chiudi nel fen l'ardore ? 
t di nouello amore 
Ti tormenta il defìo < 

Oìin, 
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Olin, Arfi vn di per beltà vaga,5: infida j 
Ma con giufìa cagione 
Intepidì degno (ixij^tto il fòco. 
Ore. Ah lingua menzognera dafe. 
Erra (p&i\o in amore vn cor ièdcle, 
Che a timido fofpecto in (m di loco^ 
. Talhora il crudo arciero 

MolTo à giuda pieci d'arpri tormeiiti 
, Doppo lungo penar porge i concéti. 
qual cótéto^himéjlperArio polTb? 
Ma nò^caci mia lingua (Iato 
Scoprir non^ei quel c'hò nel cor ce- 
Altro affar mÌTÌchianiaiOrene io parto 
Orff. Troppo mttC\)^^\tQ io fpero, 
' Cosi vuole il crudo fato 5 
Perche peni vn fuenturato , 
Vuol che {^Qxi il Nume arciero. 

SCENAQVARTA. 

Fidalma, & jìlfonjh. 
Fid. \ Vrora, che forge 

Da l'onda Tpuniante » 
Del caro iémbiante 
Vermiglio non porge 
Più Vigo nò, nò. 
D'Orcile i i fulgori 
Il Nume di Delo • 

Che 
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Che fcorre nel Ciclo , 
Suoi chiarì ipicndori 
Di ccd«r vantò . 
Se de la Regia pace 
No m'accédeÌTe il fen bram3,òRcgina 

10 tacerci, ma parlo 

Con quella liberti,ch'addita à ralni«i 

Del tuo fccttro Thonorc , 

£ fon gì* accenti miei parti del core. 
./'/.Scopri, A Ifonfo fedele,! tuoi con/ìgli, 

Ch'é palcfc à Fidalba , 

Che de l'affvitto i detti tuoi fon figli . 
j^// Di minacciate guerre 

11 vicino apparato >e de l'impero 
II pr e fen te timore 

Hormai richiederò miaReina inuitta» 
Che à Conforte condegno 
Moggi accomuni il Lufìcano Regno; 
V. ti fouiienga al fine , 
Ch'c d'animo virile 
Con diadema Keal cingerii il crine. 
JT^fi. Alfonfo.io chiudo in petto 

Vn'alma,che fi vanta 

Formar di Tua fortezza argine al fato 

Lodo i fàggi tuoi fenfi, 

Ma cófìglio miglior dal tcpo attédo. 
j4 If yha. tua glcria,il tUo vanto io fol prc 

tendo. 

SCE- 
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SCENA Q_V I N T A . 

( 

RofinOi e Faldiglia. 
Hof, T7 AJdiglia i ritrouanni ecco feti 
éafeL: (viene 
Appunco io (coprir voglio 
Se ia collera Ha da lui partita. 
^4/* Per turco, ou'io mi volgo , 

Ti ritrouo per mia pena infinica. 
J^of. Dunque ancor fci di quel carciuo 

(humorc ? 

Fai. Airhor , ch'io non ti vedo,hò pace 

(a! core, 

Jtof» Quand' iò po/To per mìo gioco 
A Faldiglia far difpetto, 
Son contento, e fo\ r' afpetto 
Ai palFetto, à tempo, e à loco. 

Fai. Tu frafchetta Tei di /pino, 
£.Zampana impertinente , 
Sei tormento de ia gente 
Inquieciffimo Rofino . 

Jtof, Sì,che ti chiarirò,ben lo vedrai. 

-F<i/.Ohibò,ohibd tu ne fai poco aflTai . 
Dica ogn* vn quel,che vuole , 
Non mi picro di b auo, 
Ne prendo ri(iè per i'aicrui parole. 
Campare,e lafciar dire, 
Non attriftar/ì mai, 

Fug- 
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Fuggir gl'affanm> guai, 
Chel'huom fanno morire. 

Camparc;3.c. 

Io vnò flar à vedere 

Col tappeto in fencflra; 
Qiieft'é l'arte maeftra, 
Meglio è poco godere, 
Per nó efler corretto à inti/ìcchirc 

Can)pare,&c. 

SCENA' SESTA. 

Olindo, & Alfonfo. 
Olin.'Yy Erche combattete 
X Penfieri dubiofi ? 
Gl'ineendi/ amorofi 
Scoprir non voJtte ? 
Pale/à anima mia Tardor vorace, 
Chefion gode quel cor,che pcna,e tace 
Alf. E quanti ftrali, ò sfere, 
A danni miei vibralk» 
Cura di Regoo,au«erfità d'affetti, 
Che fion vale à fcoprir timido labro, 
Gelofìa d'vn guerrier qui giiìto à Tòrte 
Veder,cia'vna Regina 
Pieghi ad vn feruo i Tuoi malnati ar- 

Son mie vergogne eterne, c miei do- 
lori, oliti. 
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Non fCì vano il fòfpecco, 
Che per l' errante Orefte 
Hwbbi del Regio afl\;tro; 
Quindi Signor da le Reali fquadre 
Studio có arte allontanar l'indegnoj 
Tanto la fede mia detta àia lingua, 
E cosi fia,che il Regio amor s'ertingua. 
jilf, Difcreco Olindo , approiio 

De'tuoi penficr la concepita mole. 
Olin. M'accingo ad inalzarla 

Pria,cfTe tramóti airOccidcnte ilSole 
y^lf. Datti pace,ò mio pernierò, 
Che il deftin fi placherà : 
Non é fèmpre il Ciel Tenero, 
Regna ancora in lui pietà. 

SCENA- SETTI MA- 

Fidalba, & Orefie, 
Fid. TX AI penfierofo ciglio 

JL/ Orefte,io ben comprendo. 
Che grane cura entro il tuo cor fi celi; 
E perche in verde etade 
Speifo fiama d'amore apporta affanno 
Jl reputarti amante 
No crederei che già foflè vn'inganno 
Or- Pur troppo egli è vn trafcorfo 
Di ci ca giouentù 

Se- 
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Seguir il Dio bendato. 
/■/rf.Oreflcalcolca. 
Se in que/ìa Regia corre 
Dama di merco , e di beici non vile 
Del vago tuo fembiaiite 
Ne] fen chiudellc vn'amoro/à arfura, 
Rifpondi, che farcini à tal ventura? 
Ore.Vtì difuguale amore 
Da la fperanza il petto amante tfclu- 
Io>che nudo di metto (de. 
Porto fbl di fucntuie in feno vn mare 
Se del dcfio rpiegar'i vanni ardiffi. 
D' vn'nobile fembiante al vago fole, 
Qual'Icaro nouello 
Con brame inauedute 
Vicine temerci le mie cadute. 
-F/W, In amor ci vuol ardire. 

Perche è cieco il Nume infante 
Spera in vano di gioire 
Ncll'ardor timido amante. 
Se fortuna il crin ti porge, 
pronta d prender fìa la mano, 
Che fé pigro all'hor ti fcorge, 
più fperarlo é penficr vano, (uenti 
OreSoncshc (ìraui/ , e nuoui ftraii) in- 
Sotto apparenze fìnte di venture? 
Brama Fidalba inuan gl'amori mici, 
£t io dal crudo Olindo 

Non 
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Non pofiTo conftguir quanto vorrei. 
Vna fpemc lufìnghiera 
E* riftoro del mio cor 
Soffre l'alma, perche Ipcra 
Dolce calma al (uo dolor. 

Vna (pemc,&c. 
Muro adoro il bel fembiante > 
E dò pace al mio marcir : 
Troppo è caro à vn core amante 
Vn momento di gioir. 

Muto adoro,&c. 

SCENA OTTAVA. 

^Ifonfo, & Olindo. 

Mrr Mpaticfttc attendo (lindo, 
X De l'opra tua Taper greueati,0- 
Se già fia da lo fluolo 
De'ciioi forti guerrieri cfcluCo Ore/lc, 
Chele dimore fon tal'hor molcfte. 

O//;». Alto aiFar ritardò 

L'accennato pen(ier di porre in opra^ 

Et io ben /pero ancora, 

Che riefca felice à me V inganno 

Di porger à Fidalba , 

Che per graue intcrclTe , Orefle, pre(à 

Dal ièruigio Real habbia licenza* 

Alf. Il CicI benigno alfifta 

D A 



74 ATTO 

A si graui premure. 
Olin.La. force arrida à mie amoro(é cure 

SCENA NONA. 

Jioftfjo , & Olindo.- 

i?o/.T O non sò quel,ch'habbia in Ccfta 
JL ha, Regina in verità , 
La rimiro cosi meda , 
Che nepiango per pietà. 
Da qucirhora, che ad Oreftc 
De gl'amori ella parlò, 
L*Hipocondria come pefte j 
AI Tuo fcno s'attaccò. 
O fé fufs'io Regina, 
O quanto faprei fare. 
Vorrei , ch'altri piangciTe , 
Ec io ridendo ogn'hor vorrei giocare. 
Che bel mazzo di fiori Olindo é queflo^ 
Olffi. Altro non ti sò dire, 
CVil giardinier mei diede, 
Perche peruéga alla Regina in mano; 
Ond'io , che à graui affari ho il piede 

(intento, 

Di con regnarlo à te fono contento. 
Per fcoprir à Fidalba da fe» • 

Del mio timido ftn grocculti ardori 
Celai carta. loquace entro quei fiori, 

SCE- 
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SCENA DECIMA. 

*0 



Rofmo, e Fidalba, 
Rof. \ Ragion voi gareggiate 
J\. Di vaghe22a,ò grati fiori, 
Il purpureo di/piegate 
• Frefche rofc fra gli odori , 
Voi tra fior la Reggia hauete , 
Et à voi cedono il vanto 
Gigli, Anenomi, e Amaranto, 
Che di Flora il pregio fete. 
Ma ecco la Ktgìnz. , 
Appunto il pie volgcuo 
A le tue regie piante 
Per prefentar qneft'odorofì fiori. 
J^ei. Ma tu d'onde l'hauefti ? 
j?o/De'giardini il Cuftode i voi l'inuia. 
J^id. Vuò,che parte di fior ì quefio feno 
Adornamento hor fia : 
Ma che rimiro f vn foglio 
Fra quefti fiori afcofo ì 
Prendi Rofin la carta > 
Che mi cadde di mano,e parti intato* 
( Fidalba, vn cor,chc teme 
Scoprir à tua beltà gl'immcnfi ardori, 
Le fuc fiamme ti fuela in quefti fiorii 
£ fe fia che pietade 

D 1 D'vn 
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D'vn amante ftranìcro il fca ti punga. 
Quando fperar poceflìj (amore. 
Che grato à tua beltà giunga il mio 
Qual io mi fiati farà noto il core.) 
Ma chi tanto prefume l e forfè Alfonfoi, 
Che più volte accennò gl'affem fuoi \ 
Ah nò,che non potrebbe 
Di ftraniero amàtor titolo darfi : 
Si che Orefle il mio bene 
Del mio foco à i rifjeffi al fin cofunto 
Cr incidi/ fuoi mi fuelain qucaopùco 
Miei penficrì gioite si , sì, ^ 

Date bandò del feno à i lormcncij 
Hor, che fpemc promette contenti 
A quel petto, che amore ferì. 

SCENA VNDECIMà: 

J(ofino, e Faldiglia- 
j^of.T N vece di veder qui la Rcgma, 

Alo fpaflb de la corte bora ritrouo 
Tal Che forfè io fon buffone 
Fegatello mal nato ? 

Se con miei detti arguti 

Speflb mantengo allegra la brigata, 

Forza é di mia rcienza.i?o/.Sderenata 

Ma già che co ringiui ie,e co gl'affrpti 

Centra di me t'adiri. 

Sa- 
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.Saprò ben vendicarmi. 

Fai, Se ben (ohi tutto acciaro 
Punta à vn ago non fare/li , 
Io non fò conto di que/ìi> 
Che con me non van del paro. 

Rof, Io parto in collera , 
Ne vuò pili pace , 

^aL Troppo fi tollera 
Da queft* audace. 

E qui fi fentirà dentro il Palco rumóre 4i 
fpAde,che mofirino d'ejjèrui abbatti- * 

mentore riffa • 

Fai. Si Czlvì chi può. 

Gran /pade, ch*io veggio , 

Si danno alla peggio: 

Ma doue n'andrò^ Si faluiAc 

Si adopri sii su 

Di fuga il fpadone , 
Non fon già poltrone, 
Codardo Tei tu . 

K^r^ Queflo è que/, che i me brauò l 
Che /bidato di gran cuore i 
Come fugge nel rumore ! 
Hor negarlo piti non può,. 

Quanto ridere mi fa, ah, ah, ih; 
Qual cauallo (ènza briglia 
Corre in fretta bora Faldigtia , 
Senza mai voltarli in qua. Quato, 
Fint dell'Atto Secondo» 
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ATTO TERZO, 

« 

SCENA PRIMA. 

Celinda, e Leonora. 

Zw».X T lua agitato da tormcci più 

fìeri,combattuto dalie pene 
più feucre , tiranneggiato^ 
dalle paflìoni più barbare vn cuore 
amante^ fc fiacche li porga tenue foc- 
corfola (peranza , fati fempre lonta- 
no dal periglio di morte. Così follc- 
citafa dagr impulfi feucri de miei aA 
fetti conferno anche in vita Io /pirito 
per la gradita fpeme , che hò di go- 
dere vn giorno il mio bene. 

Cel.Chìhi cerucllo è fuperiore à tutte 
le auiierfità,che gli rouraftano;Con-j 
le mie inuentioni mi fon certificata 
deirinfedelià di Flaminio, e della fìn- 
tiòne di Leandro , & appunto faperò 
• meglio da Leonora il tutto. 

Zeott. Celinda refpiro nel vcderuf. 

Cel. Leonora mi è caro il ritrouaruù 

Zeo. E tanto maggiormente godo fèm- 
brandomi,che fiano in gran parte di- 
leguate le nubi di quella mefHtia,che 
per cagione della dubiet^ di Lean- 
dro 
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dro intorbìdauano il fereno delia vo- 
, ftra fronte. 

CeL £h Leonora , chi nacque infelico 
non fperi ne anche vn momenco di 
ripofo» 

Lcan.Chì è Hcura dell'affetto del /Lo ca- 
ro , non deue querelarli ^ ma ringra- 
tiar la fortunan 

CeL Quefta fortuna non fa tutti par- 
tecipi di lieti inBuin , come fauo- 
rifce Leonora nelle bramate corri- 
/pendenze , che mi fon note à ba- 
Àanza. 

Leon, Confermo quanto voi dite , ma-j 
non voglia iICiclo,che porti mai pre- 
giuditio à i voflri affetti. 

Ctl. Tal'hora cede ali* aflìdua feniitu 
dell'amante ; fe non per indinatione 
almeno per obligo la Dama. 

Zfow.Compatifco qucfti voftri fentimen. 
ti come parto d'amore, che e Padre 
della Gelofìa^Dubitofì bene>che hab- 
bate nuouf amori per Flaminio. 

CeL II mio cuore non è capace d* altre 
fiamme, che di quelle di Leandro, il 

. cui arbitrio fti ripoflo nelle yoftr<Lj 

mani. 

Leoru E tanto lontano da tale oggetto il 

D 4 
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mio penfiero , quanto c vicinò il vo- 
flro i Flaminid. 
CeL Amo tanto Flaminio , quanto vno 

fpirito, che m'inquieti. 
Leon. O me felice, fe Celinda non finge* 
Cel. O me fortunata, Te Leonora non mi 
inganna 5 e perche vi fon troppo fe- 
dele ardifco farui confapeuole, come 
il voftro Flaminio poco fi fiì à vede- 
re vna bella fchiaua venuta di frcfco 
in Bologna , non $ò fe per defidcrio 
di vagheggiarla,© pure di volerla-» 

comprare. 
Zeon. Sia qualfiuoglia, non é in dubio il 
mio martire , che bafta vn' ombra à 

tomentarmi. 
CeL Ec ìo dsLvido fede a voflri detti , m* 
acquieto in parte, ma non già ceflTa 
di piangere. 

SCENA SECONDA. 



Serfino» 

N fommaci è riufcito l'inganno con 
gran pulitia; non fi può negare, che 
quefta mia Padrona non habbia lo 
fpirico follctto,mentre il tutto gli ric- 
fce » Oh come fe la. fon beuuta,io per 

nae 
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me credOjChe la malattia di amoro« 
ncH'cfler cicco, fìa contaggiolà,e non 
altrimence -, mentre s* attacca così di 
continuo a gl'amanti. Per quefla vol- 
tai andata bene:Intanco voglio pro- 
curare di fare il fatto mio , e vedere 
d'abbiifcar vna buona mancia>ancor« 
che qucfti amanti hoggi giorno ncll* 
ardcAte foco d'amore fanno fpeHb 
/quagliare Poro delle doble, e vi (i ri- 
troua per lo più la cenere in faccoc- 
ciajSia com'e^r fi voglia non voglio 
perdermi d*animo,che chi non arri!?- 
ca non guadagna 5 Hauran 4a fare 
con Serpino , e giache qui non li ti- 
crono, anderò in altra parte. 

SCENA TERZA/ 

FUminìo , e Leonora, 
TUm, Eh'vieni col tuo vago a/pcf- 
jLJ to ò Celinda, non ritarda* 
re il contento , che ho nel vederti , fe 
con Tc^Ter diflante mi dai tormento d 
grande. 

Zeon, Ecco Tinfedele, ardire Leonora-j; 
Flaminio, qucl!'infèlice,che per trop- 
po amarai fi è fatta ludibrio delle pe- 

D 5 ne 
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ne di Cupido , viene à chieder qual- 
che poca mercede da voftri fguardi. 
Flam. Chi ha il dominio del mjo cuore, 
altro non deue, che difporre dei mio 
arbitrio. 

Leon. Chi ha poco hiogo nella voftra-> 

memoria più teme, che ardifce. 
Ilam. Qucfìi concetti non fono à pro- 

pofito nella voftra bocca. 
Leon. La mia lingua è ferua del Dcftino 

e con ragionc,fc anche per vna fchia- 

ua mi ricufaté. 
Flam, Sono mal fondate le voftre gelo- 

fie. 

ZeonSù la bafe della verità. 

Flam Andai , noi niego , dal mercante 
Genouefe, à cui doueuo per partico- 
lari inrereffi difcorrere, & iui incon- 
trai la congiuntura di veder fenza al- 
tro penfiero la fchiaua,chefupponete. 

Zeom Et abbagliati i voftri occhi da^ 
quel lume reftò accefa la fiamma nel 
feno- 

r/am. Cofi và detto.voletc fcherzar me* 
co io ben Io conofco. - 

Leon. Nò, che quando vi aggradirà , io 
fon pronta d* introdurre le voftro 
buone qualità apprefTo della fchiaua, 

che / 
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che è molto mia fàmig/iare,f4Ccndo 
queilo centra il mio douere. 

Tlartt, E credete, che io fia d* animo fi 
ba/To, che po(lk fìdàre ad vna ichiaua 
Io {guardo ? 

Leon» Amornon ha Iegge,e credo bene, 
che la crudeltà del mio fato voglia 
farmi anche per fo (petto d'vna fcma- 
ua fo/pirare* 

FUmt Leonora bandite qiicfti timori , 
Te volete viucr contenta. 

Leon. Flaminio datemi più fedele , fé vi 
è caio, che io delirante non mora. 

flam. Poco mi preme la morte di Leo- 
nora , mentre folo afpetto da Cclin- 
da la. vita. 

SCENA QVARTA. 

Ctlinda , e Leandro* 
Cet T Eandro, che per le noue auté- 
■ f tiche della voOra infedeltà me» 
ricate li fdegni pai vehementi , chc^ 
chiudane] feno infuriato Ceiinda,n6 
baflando il riceuimento delle lettere 
già fono in chiaro i nuoui maticamé* 
ti di fede , che per vna vile fchiau2u> 
commettete contro la più coftanttj> 

De che 



che v'4mi. 
Lea. C elinda, vi crafporta à credere qua- 
li vn'impofTibile la forza della pailìo- 
ne. 

Ce/ £ potete forfè negarmi i voftri ab- 
bocca menci^^i^ 

Lenn, II confe^To , ma quello fu vn'ac- 
cidente , dou'io trouandomì in com- 
pagnia di Flaminio , mi trasferi/ in_> . 
quel luogo col folo oggetto di fcrui- 
re all'amico. 

Cd, £ credo , che vedendo la bellezza-* 
di qu^ volro^ adefTo fìate tutto dedi« 
to ad'amarlo. 

Lenti, Non voglia il Cielo, ch'io pieghi 
il mio petifiero ad vn' oggetto fi vile, 

€eL Piaceilè al Deflino , che Leandro 
fufTe vero amante della (chiana. Spef- 
fo amore conculca la raggione , 

Lean. Ma in vn'animo nobile fempro 
ha luogo il douere. 

CelMa. nel feno di ghi ama, regna fem- 

pre il timore, 
Lean. Qucfto è il tiranno maggioro 

degl'affetti. 
Cel. Non ho maggior nemico , the il 

mio genio. 
/-M»..Non hò maggior tormento , che 



T lì K Z O. 85 
la fua pcrfecurionc . 

SCENA QVI NTA- 

Zeandro , e Flaminio» 
-F/^m.TJ Ben Leandro, come vi par 

S2j bella la Ichiaua? 
Lcan. Quello , che fopra tutto ammirai 
nella /ua bellezza, é la viuaciti dello 
fpirito, e la leggiadria della vira; ma 
non per querto eredo, che voi pofsia- 
te per amor di ella abbandonare l'af- 
fetto di Gel in da. 
FUm. Cclinda e il centro d* ogni mio 
penfiero:La mia idea non s*aIlontaiìa 
vn momento da quel volto, e da quel 
crine, da cui pendono tutt'i modi re- 
golacori d'ogni mia fortuna;c fé à gì* 
huomini totìh lecito adorarNunii ter- 
reni, io fu l'altare del petto, non altri 
che Gclinda fido idolatra incenferei; 
mache migiona ,fegrincentiui di 
queir affetto, che ella chiude nel feno 
per Leandro,fono gli argini coftanti, 
che s* oppongono à tutte le mie pre- 
tcfe felicità, e tanto più qnefta confi- 
deratione m^affligge , mentre ne an- 
che à voi fon care le fuc braaic, non 

gra- 
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graditi i Cuoi ardori , c da Cuoi amo- 
rofi tentatiui viene ogni voftra quie- 
te interrotta. Qneftoé il compendio 
delle mie infelicità. 

Leon. Mi fìegue con aflfctti per me trop- 
po importuni, Cclinda inuigila con_» 
vn attentione si grande à quanti pa(^ 
fi io ftendo , che tal hora fono in du- 
bio di credere,s*elfa fìa vna femina,ò 
pure fotto figura hnmana , vn demo- 
nio. Io sfuggo , m* allontano , fingo, 
perche temo de'fuoi fdegni . Sprona- 
to dalla violenza d' vna pafsione do- 
minante amo Leonora,adopro tutta-» 
quella fedeltà ,che potrebbe fperarfì 
da vn* animo acciecatoda gl'afTetti > 
ma che mi vale,fc Flaminio é la meta 
di quefta ingratiffima donna ,c mag- 
giormente mi crucia il pen fare, che 
voi non curate le fue efprelfioni, fietc 
Tordo alle fue preghiere,e nello ftiitìo* 
lo de* fuoi vezzi viuete dà noiofà in- 
quietudine agitato.Quefto è il riftrec-» 
to delle mie fticnture. 

J^U.ìo vi efibifco Io fdegnarc per quan- 
to poflb Leonora . 

LcanAo vi accerto di non gradir mai 
Celinda . E'clfttto del mio genio , è 

for- 
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fona, (Jell'amicitia . 
FU. E motiuo della mia inclinatione; é 

riguardo douuto à Leandro . 
Zean. Parto , riconofcendo le mie obli- 

gationi. 

SCENA SESTA. 

Serpino , e Flaminio. 

Serp. Se fufle qualche, inuoltino di 
KJ denari queAa carta , che in* 
uoltata io trono qui in terra , ò eho 
buona fortuna. Ma nó^ecco li Flami* 
nio; che legge; Sarà la ioprafcritra di 
qualche lettera di Dama; ma che leg* 
gol(AiriIluftriflìmo Sig.Cintio Guer 
rierijquefto é il fratello della mia Pa- 

, drona,che di continuo Ci vi cercando; 
Voglio conferuarla in faccoccia per 
Jafciar fpicciare i Cclinda quefta-» 
facenda-Hor qui fari per Serpino vna 

. buona mancia, avi voglio accoilaro 
à Flaminio; e vedere fe gli pofTo car- 
pire dalle mani qualche dobla fcarfa 
di pefojche per TOfte tutto feruejSon 
venuto à riceuere le fuc cortefie Sign; 
Flaminio. 

FU^ Serpino vanne pure a chieder la-» 

man- 
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mancia à Leonora , à cui hai remico 
di puntual relatore. 

Serp. O che bella inùcntione per nonu 
darmi qualche cortefia, bafta fon (la- 
to richiamato altre volte: No occor- 
re al tro^anderòadcflo dal Signor Lea 
dro , che dalla fua gencrofità forfo 
faranno riconofciutc le mie fatiche. 

J/<TW.Serpino, fenti non ti pigliar cico- 
ria, che non fiamo al fin del mcfe per 
rifcuotcr le prouifionL 

Serp. Ho intcfo tanto,quanto non vo- 
jeuo fentirc ,é fc à i feruicori fc le di 
quefta prouifìonc ò nel fine,ò nel prin 
cipio del mefe,non s'affolleranno per 
entrare nella voftra corte. Vi fon fer- 
ii itorc. 

flam. Il contenuto delle lettere di que- 
fta fettimana mi sforza à partir di 
brcuc, mentre non hòpoffuto hauer 
rifcontro di quel, che io fperauo per i 
miei intereffi; foJo mi difpiace doucr 
lafciar Celinda , ne per queflo perdo 
la fperanza di ritornare per confc- 
guire i miei amorofi defiderij. 



SCE- 
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SCENA SETTIMA. 

Celìndat e Leonora. 
Celi T) Uce/Tc ai Cielo, che doppo là- 
JT ti turbini di duolo fi ra/Tere- 
nafTe la cempefta de miei dolori per 
la lontananza di Cintio , fc fi verifi* - 
cafiè il ricontro> che vien portato da 
Serpino. 

Zeo». Gioifco nel vederui alquanto lie- 
ta nel volto ò Celinda'', é forfè accer«> 
tata delia corri/pondenza di Leandro 
hauete qualche ^eraoza di vicini Tpo- 
Tali. 

Cfl. Mi fà legge ramiciria di palefare'il 
tutto a Leonora , Cara , fappizte, che 
Serpino mi porto la foprafcritca d'- 
vna ietterà diretta al Signor Cintio 
Guerriero mio rofpirato fratello; Di- 
ce hauerla ricrouata in partendone no 
altri, che Flaminio leggeua alcuno 
lettere, onde ^mi fi fperare , che forfè 
Flaminio focco quefto fìnto nome da 
quel Cintio di me bramato. 

^con. Voglia il fato, che cosi fia , efau- 
dendo le mìe lagrimc,poiche voi rro- 
U4fefte il fratello A i<> diTpcrarci 

d'ha- 
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d'hauerlo per fpofo , c cosi farebbe^ 
voftro Conforte Tamato Leandro, vc- 
dendofi egli cfclufo d'ogai mia prc- 
tenfìone. 

C el. Speranza non mi tradire, 
Zeon, Fortuna dammi aita iti qucfto 

punto. 

CeLO gran contemo, /è cosi fuflè. 
Xeon, O gran feliciti, fc canto feguifTc 

' SCENA OTTAVA, ET VLTIM A. 

^ Tfitti . 

Zcan. He buon'incontro di pro- 
V-l pitia fortuna è quefto tro- 
uar qui due foggetti canto da mé ri- 
ueriti. 

Cf/. Leandro, non è più tempo di dc- 
llreggiar con gl'amori , ma di fuela- 
re la vei irà del fatto.E forza di dicfeia. 
raru di qual di noi l'imagine fia fcol- 
pita nel voilro cuore, 
Zean.lì dichiararmi c fuperfluo, mentre 
à baftanza hò palefati i miei affetti. 

Leon. Ma à chi ? 

Zean. In tefìimonio di ciò ne chiamo 
quel Nume bendato , che con l'arde- 
te face accefo hi nel mio petto im- 

men- 
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menfo ardore. . 
Cf /. V'intendo , afficiirandomi , che frà 

poco il tutto fari palefè. 
Leon. Leandro contcntateui per nego- 
tio di molto afFare di palefarci, fé ve* 
ramente Flaminio fia di quefto no- 
me, etiendo voftro amico, ò pure per 
fuoi affari importanti fìacon nome 
mentito. ^ 
Cel. Per mercé di queir affetto, che piii 
volte m'hauete ngni/ìcato,vi prego di- 
palefarmi quefta yeritd,mentre io tro- 
no il ri/contro,che pof?a efièr mio Fra 
tello Cintio Guerrieri, che per il traA 
corfb di molti anni s'allontanò di ca- 
fa , ben auanti che moriOè la mia fo* 
rella maggiore Ifabella, 
Lean. Mi giunge nuouo, quanto m' ac- 
cennate 5 e vero, che Flaminio è mio 
amico, ma pereffer di poco tempo,io 
non ho potuto (coprire l* interno de* 
fùoi penfìeri ;ma eccolo appunto. 
Leon- Flaminio con non ordinarie bra* 

me da noi defìderato . 
CeL Leonora tu prendi errorej che Fla- 
4 minio ? Cintio Guerrieri. 
FU. O Cieli , che (ènto ! come ? e chc^ 
nocicia é qucfìa ? Tei tu forfè Ifabella-f 

fotco 
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fotta altro nome ? si, $i che Ciniio io 
fono. 

CeL Ah,fe Cintiò tu fei , non po/Io trat- 
tenermi, di non ti render con le brac- 
cia quel]* oflequio, che fi dcuc ad va.» 
affecruoro fratello. 

Jlam I/àbella da me tanto bramata^ ^ 

ecco il tuo Cintio . 

CeL Ma come tanto tempo na(co(lo len- 
za poterne hauer notitia alcuna , oue 
tu dimoraui ? I/à^ella io no fono/ap- • 
pi , che fono moiri anni,che da cruda 
Parca fù troncato Io /lame d* Ifabella 
nofìra commune forclla ,& io doppo 
la tua partéza venni alla luce del mò- 
do per prouare tutte le pene polllbi- 
]i, finche hó ritrouato Cintio mio ca- 
ro fratello . 

JFalm. Difguftatò dalla cafa paterna di 
tenera età fenza conHderatione del 
douerc trafcorfi lontani pacfi , doue 
mi fono trattenuto fino i qucfto tem- 
po,che fon giunto in Bologna per ri- 
ero uar le reliquie della cafa paterna ^ 
c voi , come di me hauete hauuta no- 
titia ? mentre io per diligenze fatto 
non ho potuto hauer la certezza di 
quanto defidcrano pcrfcpprirmi. 
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7. Con l'occafione, che voi leggeuatcj 
alcune leccere della pofta incontrouui 
Serpino , e crouando vna piccìola^ 
calta inuolea^ credendo, che fatìc mo* 
nera la prefe^doue le^e H nome di Gin 
tio Guerrieri, quale hauea ben molte 
voice pitcCo nominare e/7ère il mio 
braitiaco^e lontano fratello; Io à que- 
Aì> ragguaglio pen(ài, che la fortuna. 



fianca di tormentarmi , voleife per 
queflo mezzo rendermi nel ritrouaruì 
appieno colma d' in/ìnice confolacio- 
in,e mentre gl'arcani del fato in que- 
lla maniera S fuelano , crederei bene, 
che potrete dar la mercede dount-a.» 
airaifctto,chè Leonora vi ha profelTa* 
to con la fede maritale . 
SUm. Non difìfento da quanto mi pro- 
ponete, 

Leo». Sono la più felice, che viua:£ voi' 
Leandro^ cono(cendo,che il Cielo an- 
che con quefti auuenim^nti vi deflina 
à Celinda, che tanto fedelmente vi hà 
amato , é tempo di difponerai à gra- 
dirla per Con forte . 

ZeaH. Troppo mi fono care le vicende 
di quefta fortuna, mentre io ho fem- 
pre riuerita CeltndaA hora.come fo- 
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rella di Cintio è appreHb di me J'og- 
getco pili caro del mondo, à cui con - 
fegno volentieri iJ dominio d' ogni 
mio arbitrio • 

Ce/. AI fine hà trouato il premio , e Ia-> 
pietà douuta l'amore, chea Leandro 
mi hà ftretto , per il di cui confegui- 
mento queft* anima appaiTionatahà 
tentate tutte le inuentioni poflìbili. 

Serp, Signor Leandro, fappiate, che Cc- 
linda non è altrimente Ja Dama fol- 
Jetta, che fia fpiritata , ma timo qucl- 

. Io,chc fi ^ fatto , e ftato vn cumulo d* 
inganni amorofi per /cuoprire la fe- 
deltà degl'amanti. Onde io godo à sì 
Jicti fucccffi, chcii Cielo vi conceda 
tanti figli mafchi, quanti io defidero. 

Mofcatel di Perugia entro la boccia 
Spicci;giuIi/;te(lon^dobIe in iàccocci^. 
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•SCENA !>RIMA. 

Oreflej e Fidalha. 
Orefl. \/i l comandi, eh' io partaj ah 
iVl (crudo Olindo 

Se'tii offefo daOrcftc empio ti chiami 
Perche fcacci Clorinda? 
Dunque nemico ecerno 
Ti congiurò fortuna à danni miei? 
Come amante mi lafci 
Come Guerrierm'efcludi; 
E perch'io più non miri 
Te, che fei la cagioii delmlo marcire 
KÌi fai legge il partire, 

Parcirei,fe crudo kmore 
Non ftringefle i nodi al pie 
Rcftero perche al mio core 
Lacci accrefce la mia fc. 
rd. Orefte, il Ciel t'aflìfta. (gì, 
Horch'iRegno (Iraniero il pie riuol- 
Ma intendo , che tu parti 
Sol da gl'affari tuoi chiamato altrodeJ 
Ore. Olindo diede al mio* feruir licenza, 
£ con tal legge,ch'io partir doueilì 
Dal Lufìtano Regno. 
Ne sò in che rofFcfi,in che mancai. 
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Fdl. Dunque tu non cbicdcfti i lui lice- 
Or^.Non folo Jo non la chicfij (za? 

Ma per mia dura forte, * 
Se dà la Reggia parto io vado à mort€« 
Sol rinuidia, e la bugia 
Ne la corte hanno la fede. 
Verità, fé mai fi vede 
Di/cacciata fugge via 
La padìoneé vn velo fi tenace, 
Ch'à i Gradi fi il veder troppo fallace. 

SCENA SECONDA. 

Fid(tlb4i, e Faldiglia . 
f id. Val fiì mai di Regnante 

Alma fi combattuta 
Dagraffanni,dal duolo,e dal martire, 
Quant'hora di Fidalba ogni defire ! 
Ardere per vn feruo , 
£ fentir che l'ingrato 
I reali fauor nulla curando, 
Brami partir da quefta Reggia;òDio 
Son pur fcnfì tiranni al penfier mio« 
Sono amante, ma non deggio 
Vendicar gli /degni mici, 
5on Regina, c fol m' auueggio 
Che i tormenti hó per trofei, 
)^aqual afiarsì graue 

Spiar, 
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Spinge à partir da qutiU Corce,Or«Ae 
J^aL Come è poco la Regina 
Informata in verità* 
Pur fi lagna, e (i tapina > 
£ l'inganno ella non sa 
Da fcdel Corteggiano io wogVio fare 
(Dica pure chi vuole,) 
. Quedo fecreco i lei vuò riuelare. 

Di che parli Faldiglia? 
Che ti yà per la ceda^ 
/tf/ Se ben le mie parole han poca fede. 
Come tuo feruo vaò /coprirti il vero. 
JFtd.Si, parla pur con libertà fedele. 
J'ald, Già dicefti ò Regina, 
Se (^ual'adar H grane 
Spinga à partir Orcftc; (gcffi 
Sappi,cheappunto,c pria.chc tu g!(i- 
£glié di qui partito; 
Ond' io pur curiofo 
Gli domandai del fuQ pender il Bnt 
D' allontanarfi da la regia cortei 
£i con ti^baro cigliò 
Piangea mcdo, c dolente, (mortcj 
Dìfk all'hor> che partendo andaua i 
Mentre dal Duce Olitido hebbe i co. 

Non Col da regie Ichiere irne lontano 
Ma da tutto il gran Reeno Lufìtano. 

£ £ 
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E ^ne! che più affliggea qucII'infeUcc 
per Aio grane martire 
Sol'cra il non fapcr? 
Qual folTc la cagioa del fiio fallire , 
fid» Cornei Olindo ardi tanto 

D'ingannare Fidalba? 
Fald. Non ti ftiipir Regina, (altiero, 
Che in quel loco , oue pofa il trono 
A fatica vi può giungere il vero. 
/•/rf.Ma s'hebbe tanto cuore 
Di mancar à la fua douuta fede, 
punito reftarà fi grane errore. 
Fald. La Regina è andata in bc/lia , - 
Non credei fi fatto imbroglio; 
Mi in ceruello ftar'io voglio 
Per fuggir*o§ni moleflia 

La Regina, &:c. 

SCENA TERZA. 

0//«,/^ li degl'ordini miei ((e, 
Vjr Ad Orefte il rigor feci pale- 
Pubi icato il comando (do« 
Si diede à lui da tutto il Regno il ba- 
E credo ben, che appunto 
Il guerrier dilcacciato e fule errante. 
Intente ad ffe^uir'habbia le ^ìzntt. 
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Alf. Olindo, opra fi degna 

. Adduce al mio pcnficr quiete mag- 
E del comune zelo (giorc^ 
II decoro Reale ^ 
Fia,chc s'afòriua al vigilante ardore. 

Olin, Fato benigno affìfte, 
Oue forza del giufto il tutto regge. 

^//L'ambitioac i i fènfi miei dà legge, 

* SCINA QVARTA. 

fidalhn, Alfonfo, Faldiglia, Orefie. 
^id. Val premurofa cura 

Qui fermò le tue pian te^hor 

(dimmi Alfonfo? 
Alf, Per bricue fpatio Olindo 

A ragionar* volle tenermi appunto. 
JFid. E forfè ti fé nota 

La partita d'Orefle? 
>// Mi di/Te ben, che Orefte 

PSr graui affari allontanaua il piede; 
TidyV>\xnqviz da le mie fquadre 

Per fedar gl'intercifì, e grani cure 

Hebbc fol di parrir prónte premure? 

E ni ciò credi Alfonfo? 
'Alf. Coli fermo hò il penfiero; 
Fid. E d'ogn' altro più foggctto 
Ogni Regc al tradimento, 

1 Old* 
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Ond'c forza ch'ai fofpetto 
- Habbk ogQ* bora il core intento. 
Ancor tu congiurato 
Sciforfe con Olindo? 
E con detti mendaci 
penfi ingannar Fidalba? 
Mole, eh' eretta fia 
Sii bafc di bugia 
Da viVaura menzognera 
Con repentino volo ' , 

Cade abbattuta,e fi difpcrdc al fuolo; 
Così da marf vendicatrice appunto 
Chi le frodi inalzò , cade confunto, 
^//•.Temojchedcfuoifdcgni^ 

L'acuto ftrarà danni miei no fcocchi 

Perche rpcflTo di Lince i Regi han gl 

(occhi. 

Io non sò dirli più di quanto inteO, 

Ne à me fu notà altra cagiongiamai 
rat D' Grette io non poteuo hauer con- 

Doppo qualche fatica . (rezza j 

Alfin l'hò ritrouato , e qm fen viene. 
Ora. Intento ad vbbidire à tuoi comadi 

Eccomi à pie del merto tuo proftrato 
JFid Feci chiamatti Orefte, 

perche noto mi fia 

Qual foflela cagion del tuo pattire. 
Onr.Io gii ti&i palcfc , ò mia Regina, 

■ 1^ 



TÈRZO. loJ 
eh' a/cnueuo à gran forte 
Fra i'inuittc tue fthierc e/Ter ammcflo 
Per tuo comando Olindo 
Mi fé laper , ch'allontanaffi il piede 
E ad obbedir gii m'accingeuo inteco 
Benché al miò cor foffe il partir tor- 
/"/i. Trattieni Orefte i palli, (mento. 
Raffcrena le cure. 

Che le perdite altrui fon tue venture. 

jilfXMc portenti rimiro.ò ftellc,ò fortcl 

/"/rf.Alfonfo hor tu m'aicolta 
Rrfìi Olindo priuato 
Del general comando. 
£ tinche non fallidi^à vn tempo Aeflo 
De la carica fua prendi il poifeflo; 
An2i fari tua cura, 
Che in carcere riftretto 
Venga Olindo, e in poch'hore 
Paghi la pena dell'incauto errore, 

SCENA Q_V I N T A. 

Olindo ydr Ofefie . 
Olin. Q E /peme mi guida 

v3 Timor non m'ingombra, 

Sparita à quelPotpbra 

Gelofa homicida. 

L*ardire é vn Nocchiero^ 

E 3 Chi >^ 



io% ATTO 
Che in mar tempcnofa 
Del Porto amorofò 
Conduce al fenderò. 
Già dal fuof LuHtana 
JMoucrà lungi il pafTo 

JEfiiIc Orcftchomai.; ma che rimiro t 
Orcftc hor quiritorna;? 
Cofi dunque efeguifci 
Né dàti ordini miei 
Di Fidalba le leggi? 
Ore. Venni pcre/èguirc^ 

£ non per difprezzare i cenni Reggi. 
Ot Tanto di replicar tii dunque ardifci!: 
Qui fìete ò mici foldati ì 
'Arrecate l'audace. 
Ortf. Olindo datti paccj 
Quefti gucrrier, che miri, 
Sotto a'^comadi tuoi gii più no fotifl^ 
Per decreto Rcal fon'io Ipr Duce. 
a//«.ChÌ ti dié qucftì imperi ? 
O Ciel , che miri Olindo! 
£ che Arane vicende il fato adducei 
Ore^. Non e /àtio il deftino, 
Che à tue fuenture afpira; 
Deponi homai quel fcrro> 
Già prigioniet- tu Tei, 
Ot.Cofi impone Fidalba ? O fati reii 
Vbbidieteio fono, ceco il mio brado- 

Chi 



TER Z O. Xdj 
^ Chi con braiiìa inàuucduoi 

II pender follieua in ateo. 
Se fi troppo audace il falco 
Hà vi cinz ta caduta. 
Son portenti d'empia corte 
i II cangiar regio fkuore; 

' Se a'momenti il fuo rigore 

Fa prouar l'iniqua fòrte. 
Ore. Tu di corte ci hgtii, de io d'amore 
da fe„ Io ti fci Prigioniero 

E ttì de miei penfieri hai iol l'impero*^ 
} 0//. Faci che decretate! 
\ Non più dimore Olindo, 

Soldati al mio partir non pià cardate 

SCENA SESTA. 
Faldiglia, e Rofmo, 
i FéiL He fracaflTo , che bisbiglio! 

E già Olindo imprigionato 
Che farà lo f uentarato ? 
Chi Taita nel perlgh'o ? 

. Che fracaffo a^Ci 
Mof, Fatti hà groochi la Regino 
Come quei del Ba/àlifco^ 
Di mirarla io non ardi Ico. 
' Furibonda e più, eh* Alcint. 

Di furia,che in Auerno arde danata 
E implacabile piU Dona fdegnara. 

£ 4 M.of. 



,^4 A 'T T O 

ito/: Io che celar non poflo il vcro,amico 
Di narrarti mi fpiace 
Quello , ch*ogni pcrfona 
Centra di te ragiona. 
jal. Di me , che poflbn dire ? 
Jtof. Si dice ben,che col tuo dire efperto 
Già Tìngano d'Olindo babbi fcoperto 
lalMcmc il mio detto non fu menzo- 

(gnero 

Stimo mio vaco hauer'àperto il vero. 
Zof. Chi riferifcc il vero, ò la bugia. 

Il titolo fuggir non può di fpia. 
Fai Di quanto vuoi, ch'io non m'adiro 

(al cfif t05 

Poiché fido feruir fcmprc fil mcrto. 



SCENA SETTIMA. 

f 

JFidalba, Alfonfo, & Orefie 
Ore: T7 Gia'riftretto Olindo, 
JCj E fili d'ogni Gommando 
E fccutor fedele. , . 

Fid. La diligenza tua nel mi© feriiirc 
Io ben gradifco, Oreitej 
Parti, e fìa tuo pentoo, , ^ 
Che fia ben cuftodito il prigioniero. 
Perche al giufto s' adegui il Regio 
Uifforofo proccflb Cfdcgao, 

*^ Con- 



T E R Z ^ 
Cotra Olindo formar i*imp5go A Ifófo. 
Mentre tiì Tei con pcnfierofo zelo 
Sempre fedele al mio feruigio incento 
Alf. Io tanto cfeguirò 
Mia (ara l'incombenza. 
Che fi dia contr'il reo giuda fèntéza 
Regio cenno mi dà legge, 
L^amicttia i me s'oppone^ 
Ma la forza di raggione 
D'eflcguir il giudo elegge. 
Chi di vincer fe fteflTo ah non colete 
Chiamarli no li può giudo, e prudétc 

SCE N A OTTAVA. 

Olindo in carcere, & Orefle, 
Olfti.'^r^ Roppo trafcorfi,Orefte,hora 
X (il comprendo, 

£ forza dèll'trrorc 
Fu fol la gelolìa parco d'amore; 
Ma le chiudi nel feno alma gentilea^ 
Benché priuo di merco, 
A tua bontà, chieggio perdono humile. 
Ore. Alma, che à torto è offela, 
. Col ^adigo fì placa 
. Airhor,che l'innocenza é in fua dife- 
E fé come efponedi (fa; 
L'antico amor per geloda lafciadi, 

Ap- 

i 



106 ATTO 

Apprendiilmio penfierò^ 
è r Detto con gran dolore 

Che per foco nouello in feno accefb 
Sia qieft' affanno tuo pena d'amore 
Zhì porta d'incotUnza il pecco armaco 

Vario penfier lo rende fùenturato. 
p//». Deh non voler ci prego (tire. 
Aggiunger nuono duolo al mio mar» 
ConfefTo cfTer ben reo di' mille pene. 
Compatirci il mio (lato » 
Se auùinto fon trà lacci.e tra catene» 
Quefte lacrime cadenci 
SoB tributi al mio dolore . 
X)re. Per gl'incendi j ancor non (penti 
Defta in fen pietade Amore. 
Deh confblati OHtido , 
E benché compatirci io noi» dourev 
Se mi prometti incanco 
D'amicitia oflcruar legge fedele , 
Per render pago à pieno il mio dedre 
lo gratìa chieder vuò del tuo fallire . 
T'abbraccio, ò fido Acate, 

É di irtia fede il pegno 
Ti promette amì(là ^no à la morte, 
' Son qucfti di piétà gratti pid efprem 
Solléiiar col perdono i cori opprefO* 
Or. Parto , e cu (pera intanto 
i é Per Topra mia di rafciugare 11 pianto. 

SCE- 
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SCENA NONA .ET VLTIMA. 

T utti, 

Fià, T) Ili lungi non è 

JL Quel bcl,chc brama/ ; 
ò mia fc 

A I fol de' bei rai. 
Palcfe fard 

L'incendio dei petto 

Se taccio l'affetto , 

Penando morrò-, 
Difcopri Ja mia pena d lingua ardita. 
Non può /ànar/c afcofa è la ferita. 
Sei qui mio fido Orefte ? 
Or, Qui ne ricorno intento 

Ad incontrar de'cenni tuoi gl'imperi 
Fid. A fcolta i detti inief ; 
Già mi felli pafefè , 

Ch'cran di nobiJ geì^c i tuoi Natali 
^ Quindi su quella baie 

' Accefe Amor nel petto mia l'ardore 
E benché con cquiuoci concetti 

T'Fiàbbia de l'amor mio dati pid fegni 
Senza comprender tu le tue venture, 
Hor mie forza fcoprir^che i poco, à 

Gigaceggia nel fen l'acccfo foco (poco 
Tu liberi mi fuela i fenlì tuoi> 

£ 



io8 ATTO 
E deponi i! roflorc , (more. 
Ch'ogni /iamma inegual pareggia A- 
Ore Già che fuelar con libertà concedi 
I penHer miei denoti . 
pria;Ch'à gl'affetti tuoi ri/poRa io réda 
protrato alle tiie piante 
Vna gratia ti chieggio,ò gran Regina 
Con riuerenciprieghi, 
lid. A tanto Interccflòr nolla fi nieghi , 

Tu quanto brami caponi . 
(?rf. De r infelice Olindo 

La libertà defio. 
J^id. Di chi tanto t*off efc, 
D* vn reo,chc tanto ardì. 
La libertà tu bramii 
Orff.Sucnturato^e dolente 
Pian ge,pen rito 01indo,fl Tuo fallircj 
X4ad*ogni graue errore 
La cleméza de'gridi è affai maggiore 
lid. E forza, ch'io concedi, 
A chi diedi il mfocor,quanto promffì 
Che libero fi renda, io fon contenta 
Ore Di fi regio fauore (core. 
Tutto il prezzo rcgiftro entro il mia 
Quefti Kegi comandi 
Gite veloci ad efeguir mici fidi. 
Fid, A more 

II rigore 

Hi 



TERZO. 10^ 
Di (ciegno dal petto 
Band iice,(c affetto 
Rifiedc nrl core. 
Off. Amore, , 
Che lì core 
Feri déntro il petto 
Non vaoi nell'affetto 
Vendetta , ò rigóre , 
NobiraInTa,che fèrba in fèn la ftdc 
*• All'ainata beiti tutto concede. 
Jlf. Conéfjrò le fu e colpe 
II prigioniero Olindo, 
£ mentre reo fì chiama 
Si ri/èrba la pena à la tua brama. 
I^id. Il fÌTppIicante Orcftc 
A* piedi miei protrato. 
He/e libero Olindo e auuenturato^ 
jflf» D'alto poter ièurano 

Gratie diCpcufa. la clemente mano. 
Òlm. Il pili obligato homai, (fb 
Che fono il Ciefrefpirijhor gcnuffef- 
Keudc al mantà Real gratie infinite 
Con tributo di pianti, e di fofpiri. 
Tid. Ergiti ò Duce Olindo, e fol da O- 

(refte 

La gratia riconofci, e'I tuo perdono. 
0//. Quanto ti deuo,io ben comprendone 
Ore.Di riipondere io taccio^ (veggio; 
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no ATTO 
Afcolca homaiqiiatìtofuelario dcggio: 

Sarci di (cnno priuo ò gran Regina , 

Se grafifetti Reali io non gradiffi; 

Ma la forte rubella , 
Che centra me fii Tempre allirc intera. 

Non permette, ch'io fia 

Del tuo fauor capace : 

Mentii rhabito, c'I nome 
•Clorinda sì , ma non Creile io fono, 

fui ben d'Olindo amante. 

Abbandonata io venni, 

Qui r infedel trouai , 

Scoiiofciuco guerriero 

A tuoi feruigi io fui ; 

Tacqui, fìnfi, ofTeruai ; 

D'Orefteingelofito 

Mi die bando Tingratoj 

Ma il fuo fiero rigore 

Per me fu auucnturato. 

Mentre fcoprir mi lice 

Delle faenturc mie 
. L'Hiftoria miferabile, e infelice 
Kof. Stupite, che Ore/le 
In Donna è mutatot 
Per certo c pafsato 
Dall'arco celefle. 
Fid,Tù che rifpodi Olindo^ cfpofte 

©//.Ah'troppoc ver quanto Clorinda-* 



TE KZO. Ili 

£rrai ClorMaa,criai, 

Tiranna gelo/la 

Fùlacagion de la partita inu. 

Hor Tal ma à te ritorna , 

E à fi vaga beltà chiede perdono ; 

Mentredi cuacoflaza amante io fono 
jilf.CÌK improuifó ftupor ti giunge Al. 
Ore.Notì più querele ah nò (tonfo? 

Ogni trafcorfò Olindo, 

Nel gran mar de l'oblio refii (èpolto. 
J^aLGìà cWè tépo di no2ze,e heti fpofì, 

Penfà ancor tiì ò Reina à tuoi ripo/i. 

Chi per proucder altri à fé dà pena 

5en va folo à dormir doppo la cena. 
//V. Anche da tozzi ingegni alma, ch'é 

(faggia 

Vn prudente parer tal hora apprende 
Tà>ch'hai fin'hor del Luficano Impero 

Sofienuto il gran pondo, 

£con modeflo affetto 

Kiuerito il mio bel prudente AKòCó, 

Per ftabilir con Ikta pace il Regno 
Di Tpofarti à Fidalba hoggi Tei degno. 
jilf.Vn diremo contento. 

Non è la lìgua à efaggerar badante: 

Quanto sò,quanto poffo, 

A fauore del Trono 

Regina adoprcrò,(è feruo io fono. 



Ili ATTO 
i^/.Chi cinge il criQ co Diadema altero 
Muore i la fcruiciì , viuc ali 'impero. 
Tutti. Se fò{piravii*alma,e piange. 
Cangia il faro il Tuo rigore^ 
Speri pur contenti vn core. 
Sen di (coglio ancor (i frange: 
S airhor^che amando geloHa nò cede 
Qctien vittoria la co(lanza> e fede. 



Fine dell' Opera. 



